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Da due giorni scioperi 
operai al nord e al sud 
Dopo la grande manifestazione di Taranto, lo sciopero dei chimici a 
Marghera, Ieri scioperi e cortei a Milano, Torino, Reggio Calabria. 20 
mila a Milano per sbloccare la vertenza IRE-Philips. Ferme la Fiat, l'In-
desit, la Facis, la Montedison, l'Olivetti a Torino e In Piemonte. Mille 
operai e studenti in corteo a Reggio Calabria. Bloccata Licata contro i 
530 licenziamenti alla Halos. 

t£ Arrestate quei tre 
del Cattaneo" 

Considerazioni su tre ragazzi troppo uguali 
agli altri e sul modo di renderli diversi (a 
pagina 8). 

Tribunale Russel 
sulla Germania 

Persecuzioni politiche e leggi eccezionali 
nella Germania di Bonn. Al modello tedesco 
si ispira la borghesia italiana. Ma la lotta 
di classe continua anche nella RFT (pagi-
na centrale). 

Oggi si apre il 
congresso della Fred 
Al centro della discussione la lotta contro 
le leggi liberticide i monopoli privati, il di-
ritto di parola a tutti gli strati popolari (a 
pagina 11). 

Chi è che mente 
dott. dell'Anno? 

Nel suo memoriale Claudia parla di una 
bisca frequentata da Vito Gemma. La bisca 
esiste, pubblichiamo le foto. L'accusa di 
calunnia contro Claudia deve cadere, (a 
pagina 9) 

Se questi non sono poliziotti Pannella è 
pazzo. Se sono poliziotti è pazzo Cossiga 

Anche Ottana 
è un sacrificio 
necessario? 

Questa è la foto mostrata ieri sera in Tv da Marco Pannella. II ministro degli interni ha risposto con 
iu.sulli e minacce, farticoli a pagina 3). 

Oltre 6.000 licenziamenti 
all'ltalsider di Taranto 
(3.000 dell'area industria-
le, 3.000 edili per cui è 
scaduta la cassa integra-
zione), 1.000 licenziamenti 
(Ula Liquichimica di Sali-
ne (Reggio Calabria) e 
Robassomero (Torino) e 
cassa integrazione nello 
stabilimento di Augusta, 
2.000 licenziamenti all' 
ANIC di Gela, 3.300 licen-
ziamenti all'ANIC di Otta-
na, cassa integrazione per 
i 530 della Melos di Li-
cata, minaccia di chiusu-
ra per altre aziende cata-
nesi dell'Espi con oltre 
1.000 lavoratori. 

Si tratta di un attacco 
all'occupazione che si con-
centra proprio nel sud 
stracciando decine di im-
pegni e di solenni pro-
messe e vanificando bru-
talmente anni e anni di 
una strategia sindacale 
tutta centrata sullo svi-
luppo del Mezzogiorno. Il 
disegno politico è chiaro. 
Con l'avvicinarsi dell'ac-
cordo di governo tra PCI 
e DC i grandi potentati 
economici democristiani, 
con i boiardi dell'industria 
di Stato in testa, vogliono 
creare le condizioni per 
imporre la propria conti-
nuità e per stroncare 
qualsiasi velleità riformi-
stica di « cambio della 
guardia ». 

.Molti gli obiettivi di 
questa offensiva di dimen-
sioni e gravità senza pre-
cedenti. Primo quello ài 
far ricadere per intero su 
PCI e sindacati il costo 
sodate e politico di una 
«• razionalizzazione » sel-
vaggia del sistema delle 
Partecipazioni statali. Non 
possiamo scordarci che in 
un recente convegno dei 
quadri del PCI dell'o^area 
chimica padana» Cacciari, 
filosofo e tecnocrate del 
PCI, ha proposto senza 
mezzi termini la chiusura 
dello stabilimento di Ot-
tana come contropartita 
alla salvezza della Monte-
fibre di Marghera. Come 
sempre i padroni hanno 
forzato le disponibilità of-
ferte: 406 operai a cassa 
integrazione a tempo in-
determinato alla Montefi-
bre di Marghera e anche 
chiusura dell'intero stabi-
limento ad Ottana. In se-
condo luogo assistiamo ad 
un epi.-icdio di quella guer-
ra chimica che con mi-

gliaia di licenziamenti, mi-

lioni di ore di cassa in-
tegrazione ha sconvolto 
l'occupazione e l'economia 
di intere regioni, ha ricat-
tato partiti ed equilibri 
politici in un gioco di 
massacro di cui l'ultimo 
atto (per ora) è l'accor-
do MmtedisovrSir per l'e-
liminazione dei doppioni e 
l'emarginazione dell'ASIC. 
Si tratta fra l'altro di 
smontare ogni residua 
velleità (il PCI ci ha ri-
nunciato da tempo mentre 
il sindacato è costretto a 
mantenerla nel proprio 
programma sia pur for-
malmente) di pubblicizza-
zione del colosso Montedi-
son minacciando la ban-
carotta, gettando sul ta-
volo delle trattative il 
fatto compiuto f>i migliaia 
di licenziamenti. 

Il capitalo delle biopro-
teine fa parte di questa 
vicenda. TJrsini, maggiore 
azionista della Liquigas, 
che controlla gli stabili-
menti della Liquichimica, 
vista l'impossibilità di 
strappare l'autorizzazione 
a fabbricare questo com-
posto chimico con ogni 
probabilità cancerogeno, 
gioca anche lui la carta 
dei licenziamenti. 

Accanto alle esigenze di 
ristrutturazione di sconfitta 
politica della classe ope-
raia, di accaparramento 
dei fondi statali, ci .sta 
quindi anche una gros.'sa 
manovra politica tesa a 
far pagare al PCI il co-
sto più alto per la sua 
scelta di condividere le 
compatibilità capitalisti-
che, mentre dall'altro lato 
si punta scopertamente da 
parte democristiana a re-
cuperare nel disorienta-
mento e nella sfiducia che 
si va cercando tra i la-
voratori, soprattutto al 
Sud, i margini per mano-
vare « (M'opposizione » 
cercando di darsi una ba-
se di massa nella prospet-
tiva mai esclusa di una 
rivincita apertamente rea-
zionaria. Di fronte ai 6.000 
licenziamenti dell'Italsider 
che da soli vanno ad 
annullare quasi tutti i pos-
sibili posti di lavoro che 
sulfa carta le vertenze 
grandi gruppi avrebbero 
dovuto portare al sud, il 
sindacato non ha trovato 
di meglio, in una enorme 
manifestazione tenutasi 
ieri, che proporre come 
alternativa la costruzione 

(continua a pag. 12) 



• INTERNI Saboto 28 maggio 1977 lotta continua 2 

Archivi del SID: dopo 7 anni è facile aprirli 
Anche l'ordinanza del tribunale di Catanzaro è una conquista delle mobilitazioni sulla strage di Stato, ma 
può nascondere altre insidie: insabbiamento all'Inquirente, unificazione con il «golpe Borghese»... C'è 
davvero la verità negli archivi del SID. manomessi per 7 anni? Perché la richiesta non è stata estesa ai 
segreti degli « Affari riservati », cioè alI'SDS di Santillo e Cossiga? 

l i 
V'f 

• Mt 

L'ordinanza del tribuna-
le di Catanzaro è sul ta-
volo dei ministri della Di-
fesa, della Giustizia e de-
gli Esteri, che ora do-
vranno mettere a dispo-
sizione del processo tutti 
i carteggi del SID relati-
vi alla strage di piazza 
Fontana. E' un risultato 
di grande importanza, che 
se formalmente è stato 
reso possibile dalla sen-
tenza della Corte Costi-
tuzionale (abolizione del 
segreto polico-militare nei 
casi di eversione dell'or-
dine costituzionale) so-

stanzialmente è il frutto 
della mobilitazione di 
classe contro la strategia 
della strage. Questo è il 
primo elemento da sotto-
lineare con forza; senza 
la controinformazione di 
massa che ha smaschera-
to i servizi segreti e le 
centrali politiche demo-
cristiane, non solo non 
saremmo oggi alla richie-
sta di aprire gli archivi 
del SID, ma non avrem-
mo avuto nemmeno un 
processo che, sia pure 
attraverso infiniti maneg-
gi e « golpe » giudiziari. 

e' mm^o? 
Tre mesi con la condizionale; per vilipendio 
all'ordine giudiziario e alle forze di Pubblica 
Sicurezza: questa è la condanna che ieri la 
seconda sezione della corte d'assise di Mi-
lano ha dato al compagno Pio Baldelli. Lotta 
Continua nel giugno del '70 aveva definito il 
provvedimento di archiviazione della morte di 
Pinelli un atto « banditesco ». Non importa non 
abbiamo cambiato idea. 

vede alla sbarra i fasci-
sti e i loro protettori del-
l'ufficio D. 

Detto questo, c 'è da 
mettere in guardia contro 
il trionfalismo della slam 
pa democratico-borghese, 
secondo cui il provvedi-
mento di Catanzaro sareb-
be « di portata storica » 
e avvicinerebbe inesora-
bilmente il momento del-
la verità. In primo luògo 
non si può sottovalutare 
la capacità di manipola-
zione dei servizi segreti e 
del potere politico: sono 
passati 7 anni di intri-
ghi e di ricatti, e certa-
mente 7 anni anche di 
sparizioni, sostituzioni e 
« aggiustamenti » di co-
modo dentro gli archivi 
del SID. A questo si ag-
giunga che la richiesta 
dei magistrati calabresi 
lascia il Viminale e il suo 
famigerato « ufficio Affa-
ri riservati » al riparo 
dalla resa dei conti, che 
è come dire assicurare 
l'impunità ai Catenacci, 
D'Amato, Molino e ai lo-
ro ministra, tutti perso-
naggi che le sentenze 
istruttorie di Milano e 
Catanzaro hanno già gra-
ziato: perché non si è 
chiesto anche a Santillo 
e Cossiga di aprire i lo-
ro armadi? Ma accanto 
a questi pericoli gravi 
di nuove emissioni se ne 
profilano altri e maggio-
ri. Sono i pericoli delle 
deviazioni giudiziarie e 
degli insabbiamenti defi-
nitivi che potranno veri-
ficarsi se gli imputati, do-
cumenti del SID alla ma-
no. scaricheranno ad e-
sempio le responsabilità 
su un ex ministro, maga-
ri predestinato fin da ora 
a fare da cavia. Imma 
giniamo che Maletti o 
Ventura (o anche il gen. 
Henke. che oggi non fi 
gura come imputato ma 
che rischia di diventarlo 
alla lettura del rapporto 

SID del 15 dicembre '69) 
indichino in Tanassi, al-
l'epoca ministro della di-
fesa, la fonte degli ordi-
ni per intrighi e macchi-
nazioni: il processo po-
trebbe risultarne blocca-
to. i fascicoli sottratti al-
la magistratura ordinaria 
e consegnati nelle mani 
della commissione inqui-
rente. la cui autorità in 
tema di insabbiamenti a 
favore dei delinquenti di 
Stato è indiscussa, come 
insegna la Lockheed. E 
ancora: lunedì prossimo 
si aprirà a Roma il pro-
cesso (o quel che resta 
del processo dopo il «trat-
tamento » dell'istruttoria 
Fiore-Vitalone) per il gol-
pe Borghese e per la Ro-
sa dei Venti. 

E' prevedibile che a 
breve scadenza i difenso-
ri di golpisti e bombar-
dieri chiedono l'unificazio-
ne dei procedimenti, tan-
to più se i documenti del 
SID confermeranno l'esi-
stenza (che solo per la 
giustizia borghese resta 
da chiarire) di un « uni-
co disegno criminoso ». 

Anche in questo caso 1' 
omertà e il silenzio a-
vrebbero la meglio, e sul-
lo sfondo resterebbe l'in-
sidia dell'Inquirente. Il 
rischio, in definitiva, è 
che dalle carte (probabil-
mente truccate e quindi 
innocue) del SID esca in-
vece della verità, un nuo-
vo macchiavello per sal-
vare i criminali più gros-
si. In ogni caso è però 
una operazione contraddit-
toria e complessa che può 
riaprire la valvola del 
« gioco al massacro » ai 
vertici delle istituzioni. 
Andreotti. che nel '74 gio-
cò grosso facendo arre-
stare Miceli e riportando 
sotto il controllo DC i se-
greti più scottanti delle 
stragi e dei golpe, torna 
all'offensiva: è stato lui 

Per i compagni 
iti carcere a Bologna 

l i 

Bologna. Pubblichiamo 
l'elenco più aggiornato 
possibile dei compagni an-
cora in galera per 1 fatti 
accaduti a Bologna in 
marzo. La situazione di 
quesfi compagni è dram-
matica. alcuni di questi 
infatti non hanno ricevu-
to neanche un'adeguata 
assistenza legale, ed è 
mancato completamente, 
per tutti, ogni aiuto finan-
ziario e morale. Oltre ai 
problemi oggettivi che ab-
biamo dovuto affrontare, 
grosse difficoltà sono sor-
te anche perché il movi-
mento non si è fatto cari-
co sufficientemente di ini 
ziative a sostegno di que-
sti compagni. Chiediamo a 
tutti di scrivere a loro, 
sulla situazione di lotta 
nelle proprie zone. La vi-
ta in carcere è molto du-

ra; e la maggior parte 
degli arrestati è senza un 
soldo. Un piccolo sostegno 
finanziario può essere d' 
aiuto. Mandate i soldi con 
vaglia telegrafico a: Sal-
vatore Prinzi, via .Monte 
Nero. 26 - Bologna, tele-
fono 051 415.620. 

Questa la lista dei com-
pagni e le imputazioni a 
loro carico: per i fatti 
del Ristorante Cantunzen, 
questi sono reclusi nel 
carcere di Rimini. 

Venturoli Renzo, Enzo 
Dellantonio, Walter Strali, 
Antonio Foresta, Umberto 
Sinipoli, Lorenzo Galati, 
Michele Casino Papia, Gi-
no di Vorrà, Annibale Fol-
chi, Piero Serra, Ragaz-
zi Massimo, Cantatore 
Vincenzo, Massimo Carbo-
ne, Carboni Cesare. 

Compagni recinsi nel 
carcere di Bologna: Bove 

Enea, Meliando Claudio, 
Spizzica Rocco, Bove Da-
rio, Nicolò Giuseppe, Ca-
rullachis Nicola, Kiprio 
takis Roussos, Liacopulos 
.Andrea. Exarcos Sotirios, 
Eituri Khaderr Mohamad, 
Savelli Giuliana, Bove Te-
resa, Padovano Cosima, 
Maria Grazia Loi, Toletti 
Piera 66 anni, Ardizzoni 
Valeria, Afrani Delia, Me-
tallini Maria, Fantuzzi 
Renato, condannato a due 
anni e otto mesi, Vozza 
Giuseppe, rinchiuso a Ca-
stelfranco Emilia. 

Per le imputazioni a 
Radio Alice: .Minella Va-
lerio e Minella Mauro. 

Per Radio Lara: Ma-
ria Bisognini, Gabriele 
Gatti, Stefano Saviotti. 

Per gli altri fatti: Fre-
sca Rocco, Diego Benec-
chi (recluso al carcere di 
Forlì). 

Avvisi ai 
compagni 
• OSTIGLIA 

(Mantova) 
Giovedì alle 21, festa 

popolare con la Coopera-
tiva Musicisti Mantovani. 
Par lerà il compagno Ne-
do Consoli. 

• FIRENZE 
Sabato. 28 maggio, are 

21. a Icirocclo Pesceìtti in 
Via BsHini 14 dibattito 
organizziato dal PR .suB' 
abc'lizicne delia legge nw-
nicomiale. con raccolta 
firma: intervengono andie 
Giorgio Antonucci e Iva-
no Prandi dsl PCI emi-
liano che da anni lavora-
no nel SEttcre. 

• PADOVA 
iGovedì alle ore 21, in 

sede attivo per la conti-
nuazione della discussio-
ne iniziata nella assem-
blea provinciale. 

con le sue dichiarazioni 
ad aprire la strada all' 
abolizione del segreto po-
litico - militare. Andreotti 
si muova secondo il suo 
stile, in clima di tratta-
tive governative, di nuo-
ve spartizioni del pote-

re e di rimpasto genera-
le dei servizi segreti. 

La rissa sembra immi-
nente, e prevederne gli 
sviluppi può essere azzar-
dato per chiunque, anche 
per il presidente del Con-
siglio. 

Amici dei fascisti 
C'è voluto un anno per-

ché un magistrato arri-
vasse a emettere un nuo-
vo ordine di cattura nei 
confronti di Saccucci, per 
aver sparato a Sezze con 
un'arma da guerra cali-
bro 9. Platonica è questa 
iniziativa, perché resterà 
senza conseguenze. Ma il-
luminante sul comporta-
mento che allora, un an-
no fa esatto, fu tenuto 
dalla questura di Roma e 
dalla magistratura di La-
tina. C'era un atto di 
guerra aperta, un crimi-
nale che era andato a 
sfidare un paese « rosso » 
con un'aggressione omici-
da, preordinata, telegui-
data dai fascisti del SID. 
« Se non sentiranno le no-
stre parole, ascolteranno 
queste », e giù con una 
sparatoria in piazza e per 
le vie del paese fino ad 
uccidere il compagno Lui-
gi Di Rosa e a ferire il 
compagno Antonio Spirito. 
Nei giorni successivi quel-
la (canaglia di Saccucci 
arrivò a presentarsi pres-
so la questura di Roma, 
esibendo una pistola 6.35, 
dicendo di non aver spa-
rato, ottenendo credito, e 
salvacondotti, anche attra-
verso la magistratura di 
Latina. La questura di 
Roma. Improta. Ce li ri-

cordiamo, questi stes.ti si-
gnori delle squadre spe-
ciali, delle aggressioni o-
micide, delle provocazio-
ni antidemocratiche. Ce li 
ricordiamo mentre osse-
quienti e sorridenti ac-
compagnavano l'assassino 
dopo aver bevuto le sue 
menzogne. Non è uno 
scandalo che Saccucci .sfa 
fuggito. E' il minimo che 
poteva succedere, vista 
tanta grazia di regime. 
Non solo: ancora questi 
ineffabili dirigenti del 
SID, che vanno comizian-
do presso altrettanto os-
sequenti uditorii in favo-
re del rafforzamento del-
le loro strutture di provo-
cazione, non hanno trova-
to modo di spiegare che 
cosa facesse il marescial-
lo Traccia a Sezze. Vor 
remmo sentirglielo dire, 
se non è troppo chiedere. 

A Sezze, oggi, il PCI 
porterà la DC a ricordare 
questi fatti. E' segno dei 
tempi, di quell'abbraccio 
vergognoso tra il PCI e 
la DC che si sta condu 
cendo negli incontri al 
vertice. A Brescia, come 
a Sezze questa pare es.ìe-
re la lezione: dar la pa-
rola agli amici dei fasci-
sti, ai protettori degli Im-
prota, agli strateghi del 
regime di polizia. 

Dopo i divieti 
l'autoregola-
mentazione 

A quando la libertà? 
Dato che fra quattro giorni scade il divieto pre-

fettizio delle manifestazioni a Roma, il sindaco si è 
fatto promotore di una inaccettabile « autoregolamen-
tazione » concordata con i partiti che finora hanno 
supinamente accettato il divieto. Utilizzare solo il 
perimetro delle mura aureliane cioè in parole pove-
re non fare cortei, valutare il carattere delle mani-
festazioni: questo il consiglio. C'è di più: il sindaco 
chiede alla polizia di applicare rigorosamente le leggi 
contro chi manifesta in modo violento. Questo il 
parto della riunione in Campidoglio per « la difesa 
dell'ordine democratico ». Come si vede, queste ve-
stali dell'ordine non solo non dicono niente contro i 
provocatori delle squadre speciali e i fascisti, ma 
pretendono di applicare la stessa strategia perse-
guita dalle misure liberticide del prefetto e di Cos-
siga. E' senz'altro una nobile gara a limitare le 
libertà democratiche. 



3 lotta continua Sabato 28 maggio 1977 INTERNI • 

La vergogna della Rai TV 
e la rabbia di un ministro impostore 

La conferenza televisiva di Pannella, la « premessa » dell'ufficio di presidenza della commissione parla-
mentare, la concessione inusitata del diritto di replica a Cossiga. 

« Come già si è assun-
ta la responsabiìità mora-
le di avere aperto spa-
zio alla violenza infran-
gendo un legittimo divie-
to dell'autorità, così oggi 
l'on. Pannella si assume 
con questo dissennato uso 
di un mezzo di pubblica 
informazione un'ulteriore 
grave responsabilità ad-
ditando ai pubblico di-
sprezzo istituzioni ed a-
genti dell'ordina per quel-
lo che la sua campagna 
d'odio potrà provocare ». 

Non sappiamo se con 
queste parole sconnesse 
— cortcesse inopinatamen-
te come « diritto di re-
plica » al ministro Cossi-
ga da una Commissione 
di vigilanza che ha così 
privatizzato, anzi perso-
nalizzato l'uso di un mez-
zo di informazione che 
ancora hanno l'ardire di 
chiamare pubblico — il 
ministro dell'Interno abbia 
voluto formulare nei con-
fronti di Pannella una 
minaccia di morte (pro-
messa che, permaloso e 
vendicativo com'è, sareb-
be capace di mantenere), 
ovvero se abbia voluto 
addebitargli in 'anticipo 
tutti i morti che il governo 
delle astensioni ha messo 
in programma per il pros-
simo periodo. Forse tutt'e 
due le cose. 

Quel che si è visto e 
udito giovedì sera in te-
levisione comunque ha da-
to da pensare a molti, a 
tanti iche ancora forse 
non s'erano preoccupati 
psr l'indirizzo che sta 
prendendo questo gover-
no. a tanti che avevano 
forse ritenuto « un male 
necessario e provvisorio » 
la restrizione delle libertà 
operata da un ministro 
ambizioso, assetato di po-
tere e privo di scrupoli. 
Non c'è nulla di necessa-
rio, ma anche nulla di 
provvisorio nella marcia 
di questo governo come 
nel'ascesa di questo « Ar-
turo Ui » di provincia. 

Dipende da ciascuno di 
quelli che hanno occhi per 
vedere e orecchi per sen-
tire, e non hanno inte-
resse a tenere in piedi 
un regime destinato a e-
vclvere verso lo stato di 
polizia, impedire che ciò 
avvenga. 

Le accuse rivolte da 
Panella atta nestione del-
l'ordine pubblico — e non 

solo in occasione del 12 
maggio a Roma — non 
sono certo rhuove. Sono 
state rivolte e documen-
tate dal nostro e da altri 
giornali, da giorni e gior-
ni. Sono state ripetute in 
Parlamento, sono state 
riprese alla TV da Cor-
visieri. 

Cossiga ha ignorato le 
interrogazioni dei deputa-
ti, ha ignorato le foto 
pubblicate sul nostro gior-
nale, ha fatto finta di non 
accorgersi che da giorni 
e giorni compare su que-
ste pagine il nome di un 
suo Commissario, coinvol-
to in amicizie pericolose e 
in intrighi terroristi, ri-
tratto il 12 -maggio men-
tre impugnava una pisto-
la fuori ordinanza. Cos-
siga ha glissato sul con-
tenuto concreto di queste 
accuse anche nella sua 
risposta a Pannella, pie-
na di furore e di terro-
re come una favola nar-
rata da un pazzo. 

&Le accuse dell'on. Pan-
nella sarebbero gravissi-
me, ingiuriose e infaman-
ti se provenissero da al-
tri... »: pronunciate da lui 
invece suscitano nel mi-
nistro scio « sdegno ». 
« ribellione » e « profon-
da pena ». 

Così Cossiga, con lo 
sdegno, la pena e le ap-
pena velate minacce di 
morte, evita di risponde-
re alle prove documenta-
te e di ritornare sulle 
proprie menzogne. 

Per quanto tempo an-
cora gli riuscirà? 

• UNA 
DICHIARA-
ZIONE 
DI CORVISIERI 

A proposito dal co-
municato di Cossiga, 
i! compagno Silverio 
Corvisieri ha detto: « le 
accuse rivolte ieri da 
Marco Pannella al mini-
stro Cossiga di essere il 
responsabile principale 
delle violenze del 12 mag-
gio seno le stesse che iio 
fatto io. Cossiga mente 
spudoratamente ed è un 
bugiardo ». 

£t Un episodio di 
sopraffazione 
senza precedenti 
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La segretaria nazionale 
del Partito Radicale, A-
delaide Aglietta, e il pre-
sidente del Consiglio Fe-
derativo Gianfranco Spa-
daccia hanno fat to la se-
guente dichiarazione: « La 
decisione presa ieri dalla 
Commissione di vigilanza 
della RAI-TV non ha pre-
cedenti in Italia, neppure 
ai tempi (Telia RAI-TV di 
Bernabei. 

Senza la copertura del 
PCI e del PSI, la DC 
non avrebbe mai osato, 
nei tempi in cui aveva il 
controllo assoluto della 
RAI-TV, arrivare a tanto. 
Ieri la quasi unanimità 
della Commissione di vi-
gilanza, compresa la com-
pagna Luciana Castellina, 
si è costituita in maggio-
ranza prevaricatrice dei 

. diritti di una minoranza e 
dei diritti di tutti i citta-
dini ad essere informati e 
a formarsi liberamente 
un'opinione. 

La Commissione ha ri-
tenuto di dover dare per 
scontato che le accuse ri-
volte dal Partito Radica-
le al ministro Cossiga so-
no non dimostrate, proprio 
mentre Pannella forniva 
ai telespettatori prove do-
cumsntali e fotografiche, 
ed ha consentito al Mi-
nistro degli Interni l'im-
mediato diritto c;i replica 
in una sede istituzional-
mente riservata ai partiti 
per la libera espressione 
delle loro opinioni e posi-
zioni. Questa decisione è 
venuta dalla stessa Com-
missione di vigilanza che 
per 15 giorni aveva la-
sciato trasmettere dagli 
organi della RAI-TV le 
accuse più infamanti al 
Partito Radicale, mentre 
ad esso era negata ogni 
possibilità di risposta o 
di intervento. Ls parole 
del ministro Cossiga sono 
la reazione di un ministro 
che è stato colto con le 
mani nel sacco e costret-
to più volte a contrad-
dirsi e a smentirsi insie-
me al suo questore: anzi, 
di un ministro che è sta-
to sorpreso, come è stato 

raffigurato in una vignet-
ta, con la pistola in pu-
gno e a volto scoperto, 
mascherato da autonomo 
esattamente come i suoi 
agenti in borghese delle 
squadre speciali. 

Quanto alle gravi affer-
mazioni del compagno 
Umberto Terracini, noi 
•possiamo comprendere e 
comprendiamo la sua rea-
zione per essersi sentito 
coinvolto in una polemica 
rivolta anche contro il 
suo partito; ma proprio 
per il rispetto che gli -
portiamo non possiamo 
che confermare quanto 
ieri ha affefmato Marco 
Pannella, che si è, cioè, 
tentato, da parte degli or-
gani di informazione della 
RAI-TV e dello stesso 
PCI, di sequestrare ai mi-
litanti e a ^ i elettori co-
munisti la notizia della 
firma di Terracini. Terra-
cini era liliero di f i rmare 
0 di non firmare, ma una 
volta firmati 5 degli 8 
referendum al momento 
dell'apertura della campa-
gna, questo atto politico 
del''ex presidente della 
Costituente non era piìi la 
scelta di un privato cit-
tadino ed era nostro do-
vere e diritto renderla no-
ta. ripristinando il diritto 
all'informazione di tutti i 
cittadini e in particolare 
di quelli comunisti. 

Ricordiamo al sen. Ter-
racini che su Notizie Ra-
dicali e su Lotta Continua 
sono stata scrupolosamen-
te riportate la sue moti-
vazioni critiche, come le 
sue motivazioni di consen-
so nei confronti dell'inizia-
tiva referendaria. Quanto 
alle affermazioni dell'A-
vanti! esse non meritano 
alcuna risposta: i compa-
gni socialisti sanno sicu-
ramente darne la valuta-
zione che meritano ». 

• SARDEGNA 
Comizi per i referendum 

con raccolta firme: ve-
nerdì a Sassari, sabato a 
Cagliari, domenica a To-
na ta . Interviene Alex Lan-
ger. 

I 
' i 

E' UNA MINACCIA DI MORTE? 

Questo è il testo che una povera annuncia-
trice della Tv, peraltro seriamente imbarazzata, 
è stata costretta a leggere ieri sera subito do-
po la conclusione della trasmissione di Tribuna 
Elettorale. 

Il testo è stato diffuso anche dall'ANSA, ed 
è attribuito a un portavoce del ministero dell' 
Interno. Durante la riunione dell'Ufficio di pre-
sidenza della Commissione di vigilanza della 
Rai-Tv i democristiani avevano anche proposto 
di f a r aipparire in Tv, subito dopo Pannella, 
lo stesso Cossiga. Poi è prevalsa la scelta di 
leggere questo editto del Viminale. Non ha 
precedenti. Eccolo: 

c Della scorrettezza formale e sostanziale, 
dello stupefacente comportamento dell'on. Pan-
nella ha già detto l'Ufficio di presidenza della 
Commissione parlamentare per l'indirizzo e la 
vigilanza sulla Rai-Tv. Le accuse dell'on. Pan-
nella al ministro dell'Interno ed ai suoi non indi-
cati complici di praticare la politica delle P 38 
e di ammazzare i passanti, le accuse ai po-
liziotti di essere assassini di poliziotti, le ac-
cuse allo Stato di inondare le strade di per-
sone vestite come assassini, costrette ad ap-
parire come lupi di cui si deve aver paura, sa-
rebbero gravissime, ingiuriose infamanti se pro-
venissero da altri. Pronunciate dall'on Pan-
nella sono solo indecenti, sconsiderate e inutil-
mente provocatorie. Il ministro e i suoi colla-
boratori le respingono comunque con sdegno 
misto a profonda pena, ma anche con quel 
senso dì ribellione che promana dal ricordo 
dei tanti appartenenti alle forze dell'ordine ca-
duti negli ultimi mesi per difendere l'ordine e 
la legalità dello Stato democratico. 

Come già si è assunta la responsabiUtà mo-
rale di aver aperto spazio alla violenza in-
frangendo un legìttimo divieto dell'autorità, co-
sì oggi l'on. Pannella si assume con questo uso 
dissennato di un mezzo di pubblica informa-
zione un'ulteriore grave responsabilità, additan-
do al pubblico disprezzo istituzioni ed agenti 
dell'ordine per quello che la sua campagna 
d'odio potrà provocare. E' un bene che la tra-
smissione sia andata integralmente in onda in 
modo che i cittadini hanno potuto per oggi e 
per domani vedere Fon. Pannella per quello 
che è» . 
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A rendersi conto della 
mostruosità delle dichiara-
zioni di Cossiga e dell' 
•uso veramente fascista 
della RAI-TV sono s.tati 
soprattutto compagni dal 
PCI. Ieri sera, subito do-
po la trasmissione di "Tri-
buna Politica" sono fioc-
cate telefonate di compa-
gni a Radio Radicale, che 
trasmetteva un « filo di-
retto», in collegamento con 
RCF e numerose altre 
radio democraticha di Ro-
ma e fuori, con Adelaide 
Aglietta, Gianfranco Spa-
daccia ed Emma Bonino. 

Moltissimi i compagni 
de] PCI che hanno ricor 

dato come Cossiga si sta 
comportando, come Sceiba 
0 Tambroni; soltanto che 
oggi c'è la copertura delle 
Botteghe Oscure e non 
una lotta intransigente e 
ferma. 

Un compagno ha raccon-
tato la sua testimonianza 
degli incidenti dal 12 mag-
gio che aveva visto pas-
sando per caso dalle parti 
di piazza Navona : « Ho 
visto la polizia caricare 
senza alcun motivo, col-
pendo con i manganelli, 
ccn i calci dei fucili, spa-
rando decine di candelotti 
su un gruppo di giovani 
che avevano il solo torto 

Cossiga come 
Sceiba e Tambroni 
Decine di telefonate di compagni 
di base del PCI a Radio Radicale 
dopo la tribuna politica di giovedì. 

di Etare assiema e di non 
aver cercato di fuggire: 
non avevano nuUa in ma-
no, né pistole, né bastoni, 
né sassi, ma la polizia ha 
infierito lo stesso, o forse 
proprio per queste- ». 

Una compagna partigia-
na ha detto che i giova-
ni carabinieri avevano 
chiaramente subito un la-
vaggio del cervello prima 
della manifestazione: in-
fatti erano comoletamente 

fuori di sé e aggredendo 
un gruppo di compagni 
che si erano portati ap-
presso la radio urlavano: 
« Questi hanno ricevuto 1' 
ordine di ammazzarci! » 

In genere queste testi-
monianze sono finite di-
cendo « Non avevo firma-
to i referendum perché 
non ero convinto, ma do-
po quello che è successo 
e l'intervento di Cossiga, 
è proprio necessario che 
lo faccia ». 

Che l'intervento di Cos-
siga fosse oltre che un 
ignobile attacco perswiale 
al compagno Pannella so-
prattutto un tentativo di 

sabotare i referendum, lo 
hanno rilevato molti com-
pagni facendo notare che 
Cossiga e la Commissiona 
di vigilanza non si sono 
affatto preoccupati di 
quelle f ras i dell'intervento 
di Corvisieri con le quali, 
sia pure in modo diverso, 
si rivolgevano al Ministro 
degli Interni la stasse ac-
cuse fat te da Pannella. 

Ma se Cossiga pensa di 
bloccare così i referen-
dum si sbaglia: già oggi 
in tutta Italia sono mi-
gliaia i compagni e i cit-
tadini convinti proprio da 
lui e dal suo intervento 
ad andare a firmare. 
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Idiozia 
della sorte 

« Risposte alquanto de-
ludenti sono venute da al-
cuni dei fogli estremisti 
all'articolo con il quale 
rilevavamo domenica l'av-
vio nelle loro file a una 
autocritica... ». E' l'opinio-
ne di A. Pirandello, « spe-
cialista » dell' "Unità" in 
questioni giovanili. « Ri-
sposte deludenti», dunque. 
Ma Pirandello non dispe-
ra; ci riprova con un al-
tro articolo. Ecco gli argo-
menti: 1) la presenza dei 
« gruppi estremisti » nel 
movimento degli studenti 
è innanzitutto « il tentati-
vo di rivincita svi 20 giu-
gno-»; 2) il loro obiettivo, 
quello di « una nuova e 
più estesa Reggio Cala-
bria ». 

Fin qui né novità né 
« delusioni ». Poi il nostro 
autore prende a prestito 
dal segretario della FGCl, 
D'Alema, un giudizio — 
« efficace », lo trova — 
sullo stato attuale del mo-
vimento che vale la pena 
di riportare per intero: 
« il cosiddetto movimento 
è ridotto a bande di po-
che migliaia di disperati 
che si aggirano per le 
strade rese deserte dalla 
paura, circondati dall'osti-
lità delle grandi masse 
degli operai e della clas-
se operaia ». In tre paro-
le — rivincita, Reggio, di-
sperati — la « delusione » 
dell' "Unità". A noi basta 
una sola: cannibali. Lo 
stile dell' "Unità" è quel-
lo dei « mangiatori di car-
ne umana »: lo stesso del 
comunicato del ministro 
Cossiga contro l'interven-
to a "Tribuna Politica" 
di Marco Pannetta. 

Altro stile, altro quoti-
diano. Passiamo al "Cor-
riere della Sera": consi-
derazioni sui « nemici del 
PCI» di F. Alberoni. Il 
concetto esposto dal pro-
fessore ~ pur con una 
sintassi talvolta incerta — 
è il seguente: dalla Re-
sistenza al 20 giugno il 
PCI è stato capace di e-
gemonia assoluta sull'op-

posizione di sinistra al 
monopolio democristiano 
del potere ; ha « istituzio-
nalizzato il dissenso » ren-
dendo possibile il gio-
co democratico-costituzio-
nale che di tale istituzio-
nalizzazione ha bisogno. 
« In parallelo all'avvicina-
mento del PCI all'area di 
governo » — prosegua Al-
beroni — il dissenso non 
cessa; scompaiono invece 
quelle formazioni istituzio-
nali « di parcheggio » 
(PdUP, AO, LC) che do-
vrebbero canalizzarlo den-
tro il modello del sistema. 
Conclusione: la spirale 
violenza armata-repressio-
ne statuale è deprecabile 
ma anche inevitabile. Que-
sto è quanto. Alberoni ta-
ce sui metodi di crimina-
lizzazione del dissenso co-
muni al PCI e al governo 
(che sono poi spesso gli 
stessi con cui il PCI ha 
« istituzionalizzato e mono-
polizzato» il dissenso nel 
passato); per Alberoni il 
problema di fondo è quel-
lo di « mettere la società 
nel cassetto ». Tanti cas-
setti di tante grandezze 
per tanti fermenti, genera-
zioni, classi di età, livelli 
di reddito, ecc. In tale 
suddivisione per grandi e 
piccole corporazioni della 
società lo spazio per la 
nuova sinistra sarebbe u-
na sorta di pedana da vi-
gile urbano: mandare i 
giovani nel < parcheggio » 
in attesa che diventino più 
grandi, abbiano più red-
dito. meno fermenti e 
qualche soddisfazione « i-
stituzionalizzata » dalla vi-
ta. In maniera più urbana 
Alberoni ripropone lo 
schema fallimentare di 
società divisa e corporati-
vizzata proprio del PCI; 
ma quelli che il profes-
sore tratta come « classi 
da parcheggiare », il PCI 
già tratta come « dispe-
rati » in cerca di rivincite 
e di nuove Reggio Cala-
bria. Ecco perché laddo-
ve il PCI sta con i lupi 
di Cossiga, il sociologo 
« ciurla nel manico ». 

L'AFFARE MOLINO 
ELEBANDEDELSID 
A TRENTO 
La documentazione completa 
di Lotta Continua dal 1972 
al 1977 sul ruolo dei servizi 
segreti della polizia e 
dei carabinieri nella strategia 
della tensione della strage 
e della provocazione 
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Radio Roli 
ha chiuso. Perchè 

L. 2.000 a copia richiedere Federazione di Milano 
(Carmine), via dei Cristoforis, tel. 659.54.23. 

Pubblichiamo l'interven-
to che alcuni compagni 
di Radio Roll ci hanno in-
viato sulle vicende inter-
ne della loro radio. 

Non yconosciamo i fat-
ti. Invitiamo i compagni 
che hanno opinioni diver-
se a intervenire ad apri-
re un dibattito. Radio 
Rcll, che aveva avuto in 
marzo insieme a Città Fu-
tura, un iruolo importan-
te come radio di movi-
mento, dal 9 maggio ha 
interrotto ile trasmi'ssio-
ni. Sappiamo che dopo il 
2 marzo si era aperta una 
discussione nel collettivo 

L'amministratore unico 
ha iniziato la serrata del-
la radio. Conseguentemen-
te sono state interrotte 
le trasmissioni. La moti-
vazione ufficiale di que-
sto illegale e arbitrario 
intervento repressivo, sa-
rebbe di carattere tecni-
co e amministrativo. In 
realtà il problema è più 
che mai politico, e dietro 
le quinte si scorge chia-
ramente la direzione del 
segretario per il Lazio 
della FRED, Gianni Bon-
dini. La sua figura è tri-
stemente nota, grazie ad 
alcuni precedenti abba 
stanza significanti: tra 1' 
altro il nostro si è già 
distinto nel tentativo, per-
petrato all'indomani del 
12 marzo, di operare in 
modo che Radio Alice 
fosse espulsa dalla FRED. 
Evidentemente dobbiamo 
credere che la ferma e 
dura risposta dei compa-
gni non gli sia bastata. 
Oggi torna alla carica, 
cercando di contpiere. una 
simile operazione con 1' 
appoggio di alcune frange 
della sinistra ohe mal sop-
portano l'esistenza di o-
pinioni diverse dalle lo-
ro. E per raggiungere que-
sto scopo non esita a in-
terpretare a suo perso-
nale uso e a violentare 

che aveva registrato pro-
fonde divisioni tra i com-
pagni della redazione. 
Crediamo utile che la di-
scussione che i compagni 
oggi affrontano suBe vi-
cende della loro .radio, di-
venti pubblica, aperta a 
tutti i compagni non so-
lo di Radio Roll, ma di 
tutte le radio democrati-
che romane. 

Pubblichiamo l'inter-
vento, mettiamo il gior-
nale a disposizione di una 
chiarificazione e di un 
dibattito che deve coin-
volgere più compagni 
possibile 
il concetto di pluralismo 
espresso da tutti i do-
cumenti della FRED. I-
dentifichiamo in tutto ciò 
'la volontà del PCI di sof-
focare le poche possibili-
tà che ha il movimento 
di lotta per svolgere un' 
intervento di controinfor-
mazione all'interno del 
paese. 

Questo strano esperi-
mento di golpe « plurali-
sta » vede come primo o-
biettivo l'esclusione di nu-
merosi compagni dalla vi-
ta della radio. Crediamo 
che questo non giunga 
a caso, in quanto risulta 
evidente come il fine ul-
timo dell'operazione sia 
quello di stravolgere il 
significato politico della 
nostra radio, impedendo 
che continui a progredire 
nella sua esperienza di 
organizzazione del dissen-
so all'interno del paese, 
in quell'esperienza che da-
va voce a tutte le istan-
ze di lotta nel territorio. 
Piuttosto ohe il nostro 
uso politico dello stru-
mento, ci si vuole impor-
re un modello di organiz-
zazione verticistica e una 
impostazione che fa della 
radio un'inutile e sterile 
salotto. 
Il collettivo rivoluzionario del lavoratori di Radio Roll 

Oggi a Roma 
le segretarie 
in assemblea 

Sabato 28 maggio ore 16,30 presso la Ca-
mera del Lavoro si terrà l'Assemblea provin-
ciale dei Lavoratori degli Studi Professionali 
di iRcma. 

L'assemblea dei lavoratori intende denun-
ciare all'opinione pubblica e a tutte le forze 
democratiche della città e della provincia il 
gravissimo stato della categoria e che nella 
sua generalità non conosce alcuna applicazione 
contrattuale e di legge da parte dei profes-
sionisti datori di lavoro. 

Sistematico è lo sfruttamento il sotto sala-
rio, il lavoro nero e l'evasione contributiva su-
bita da migliaia e migliaia di lavoratori nella 
città cosi come nel resto del paese. 

A questa cav i s s ima situazione che vede 
continuamente in pericolo l'occupazione in gran 
parte giovanile e soprattutto femminile, i lavo-
ratori della categoria intendono rispondere in-
tensificando la mobilitazione e la lotta in pre-
visione del prossimo incontro al Ministero del 
Lavoro. Ciò al fine di modificare la posizione pa-
dronale che assurdamente vuol contrattare sul-
la contingenza, richiamando altresì il Ministero 
del Lavoro ad un impegno più concreto nel ri-
convocare le parti. 

Obiettivo quindi dell'Assemblea sarà quello 
di mobilitare la categoria e rilanciare con più 
forza la piattaforma rivendicativa a Roma e 
Provincia onde portare il massimo contri':>uto 
al prcssimo convegno nazionale che si terrà il 
5 giugno p.v. a Firenze. 

NOTIZIARIO 
« PROVOCAZIONE 
DELLA QUESTURA 

CONTRO IL COMPAGNO MIMMO 
DELLA VANOSSI » 

Milano, 27 — Questa 
mattina agenti dell'ufficio 
politico della questura di 
Milano, hanno prelevato 
direttamente dal suo re-
parto, in fabbrica, il com-
pagno Mimmo Di Nola, a-
vanguardia della lotta del 
la Vanossi e delegato del 
consiglio di fabbrica, mi-
litante di Lotta Continua, 
eletto nel comitato nazio-
nale nell'ultimo congres-
so. Il compagno è stato 
portato in questura inter-
rogato e poi rilasciato. 

Il pretesto di questo se-

questro sono le indagini 
sull'aggressione che circa 
un mese fa subì il capo 
del personale della Vanos-
si dr. Rugano. Contempo-
raneamente, a Mimmo e 
ad altri tre ex operai 
della fabbrica è stata per-
quisita l'abitazione. 

L'obiettivo dtlla questu-
ra è chiaro a tutti i la-
voratori: cercare di inti-
morire la lotta dura che 
da ieri tutti i lavoratori 
hanno iniziato con il bloc-
co delle merci. 

Ma questa manovra non 
passerà. 

ROMA: VERGOGNOSO ATTACCO 
DELL'UNITA' A CITTA' FUTURA 
L'Unità dell'altro ieri ha 

di nuovo portato un at-
tacco vergognoso contro 
Radio Città Futura accu-
sata di alimentare una 
campagna sconsiderata 
contro i vigili urbani ren-
dendosi così moralmente 
responsabile poi di tutto 
quello che può succedere. 
In particolare si parla del-
l'incendio di un pulmino 
avvenuto giorni fa . Dopo 
la mostruosità del delit-
to « di concorso morale » 
usato contro Panzieri è 
divenuto ormai fatto cor-
rente fare ricorso a moti-
vazioni antidemocratiche 
per attaccare intellettua-
li democratici, professori 

universitari, attori. Sono 
esattamente gli stessi di-
scorsi con cui qualsiasi 
regime autoritario nega la 
libertà stessa di espres-
sione e di pensiero accan-
to a quella di organizza-
zione. Ha ribadito que-
sto discorso Cossiga nel 
suo attacco televisivo a 
Pannella. Queste argomen-
tazioni sulle responsabi-
lità morali portano molto 
lontano nella definizione 
stessa del concetto di li-
bertà. Basta dire la ve-
rità o la propria opi-
nione per essere colpe-
voli. Ma la costituzione 
non afferma che i reati 
d'opinione non esistono? 

MESSINA: DOMANI PRESIDIO 
CONTRO 

LA CALATA DI ALMIRANTE 
Ieri sera fascisti e po-

lizia hanno preparato la 
venuta del fucilatore Ai-
mirante. Dopo aver pro-
vocato un intero pomerig-
gio in piazza del Popolo, 
un fascista ha estratto la 
pistola sparando 4 colpi, 
ferendo leggermente due 
compagni alle gambe. 

I compagni hanno rea-
gito e mentre facevano 
una sassaiola contro il co-
vo dei fascisti, la polizia 
inseguiva un compagno 
sparando in aria e dopo 
averlo portato in questu-
ra lo hanno picchiato sel-
vaggiamente. Più tardi 3 
compagni, f ra cui una 
compagna, sono stati ag-
grediti da una quindicina 

di fascisti. Dopo ancora 
un altro compagno è sta-
to accoltellato da due fa-
scisti mascherati e ha 
dovuto ricorrere alle cure 
del medico: 8 punti all' 
addome. Questo è l'inizio 
del periodo di provocazio-
ni e di terrore che vo-
gliono portare a Messina 
per la venuta di Almi-
rante. 

Ora basta. Siamo stan-
chi di dover subire le 
continue provocazioni del-
le carogne fasciste e del-
la polizia. Organizziamo-
ci a partire da domani, 
facendo il presidio in 
piazza del Popolo, come 
risposta alla venuta di 
Almirante a Messina. 

«PENSIONATI DI TUTTA ITALIA, 
A ROMA IL 1" GIUGNO» 

I pensionati di tutta I-
talia si ritroveranno il 1° 
giugno a Roma per una 
manifestazione nazionale 
indetta dai sindacati. E' 
facile prevedere i con-
tenuti che si vorranno da-
re alla manifestazione: al 
recente congresso dei pen-
sionati CGIL i vertici sin-
dacali hanno imposto un 
velleitario quanto generi-
co «fars i carico da par-
te della categoria dal com-
plessivo problema degli 
anziani di fronte alle ten-
denze sempre più mar-
cate di espulsione dal ci-
clo produttivo di larghi 
strati di popolazione » (di-
zione revisionista che tra-
dotta vuol dire, pensio-

nati, 30 anni di sfrutta-
mento non bastano, lavo-
rate fino alla fine dei 
vostri giorni). 

Evidentemente è da con-
siderare corporativa la ri-
chiesta immediata di au-
mento delle pensioni: e 
pensare che 1*80 per cen-
to della categoria (11 mi-
lioni in tutto) non su-
pera le 80.000 lire mensi-
li. Se è vero ohe i pen 
sionati sono una categoria 
contrattualmente debole, 
non dobbiamo però dimen-
ticare che spesso in que-
sti anni sono stati in pri-
ma fila nelle lotte sul ter-
ritorio e contro il caro-
vita, dall'autoriduzione al-
l'occupazione di case. 
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O ANCORA 
SULLE 
SQUADRE 
SPECIALI 

Ritengo opportuno co-
mimitoarvi un gravissimo 
fat to avvenuto a Roma, 
presso la Stazione Ter-
mini il giorno 19 giovedì 
(il giorno dello stato d" 
assedio). Awiandcmi a 
firmare ad uno dei banchi 
per gli 8 refereixdum ve-
nivo ipoi fermato da 4 
uomini con abiti civili, 
con capelli lunghi e di 
età giovanissima (18. 19 
anni) che, facendomi ve-
dere il teisserino delia PS 
pretendevano i miei do-
cumenti ccl pretesto che 
io, dato che ero in divi-
sa (faccio servizio di le-
va a Roma) non potevo 
firmare e con intimida-
zioni e minacce afferma-
vano che facendolo anda-
vo contro lo stato, contro 
la pclizia e contro i sol-
dati stessi. Ccxnunque do-
po altre balle del genere 
si convincevano a lasciar-
mi aridare avvertendcmi 
chiaramente che sarebbe 
stato scio per questa vcl-
ta. Il commento e la vi-
gilanza verso questo ti-
po di provocazione lo la-
scio a tutti i compagni, 
ma in particolare modo a 
compagni radicali, che di 
niente si sono accorti di 
quello die è successo vi-
cino al loro tavolo di rac-
colta. Lascio anche a voi 
l'opportunità di pub-
blicare la lettera, ma vi-
•sto il cHma di provoca-
zione e di repressione che 
c'è in questo periodo, è 
il caso di dire che un 
lavoro di controinforma-
zione di quateiasi tipo sa-
rebbe ufrlissimo per i4 
bene di tutti i compagni. 

Un soldato 
Democratico 

• LA 
BICICLETTA 

Sabato 12 maggio a Mi-
lano. imentre seguivo in 
bicicletta il corteo limgo 
via Torino, un certo com-
pagno ohe seguiva lo stri-
scione di Lotta Continua 
mi ha chiesto in prestito 
4a bicicletta per poter 
raggiungere in fretta la 
testa del corteo. Gliel'ho 
prestata, ma non l'ho più 
rivista. 

Mi auguro che si tratti 
di un incidente, e perciò 
prego questo compagno di 
restituirmS Ja bicicletta 
(una •« Itala » nera) por-
tandola al più presto in 
sede centro. Altrimenti do-
\Tei proprio pensare di 
essere rultimo imbecille 
rimasto in città. 

Marco 

• COME 
UN 
BARBONE 

Casalpusterlengo. 16.5.77 
Compagni. 

vi scrivo per la brut-
ta morte di un compagno. 

La settimana scorsa, 
Aristide Grossi. 55 anni, 
partigiano combattente, è 
stato trovato morto vici-
no ad una chiesuola di 
campagna, a Codogno 

(Milano), sulla strada per 
il Mulino Magnani. Si era 
avvelenato con un tubet 
to di barbiturici. 

Il luogo dov'era anda-
to a morire è detto, dalla 
gente del posto. «Lazza 
retto ». Forse. Aristide 
non lo ha scelto a caso. 

Da molto tempo era 
fuori dal giro dei compa 
gni, degli amici con cui 
aveva combattuto. Subito 
dopo la Liberazione era 
stato travolto da tante di-
savventure e disgrazie 
che lo avevano ridotto àd 
una condizione sempre più 
emarginata, sempre più 
miserabile. E nei suoi 
guai si era trovato sem-
pre più solo. Dopo la 
grande esperienza collet-
tiva della lotta partigia-
na (e lui il partigiano 1' 
aveva fatto sul serio: 
gappista con molte azioni 
sulle spalle, e tanti par-
tigiani se le ricordano an-
cora oggi) aveva patito 
forse più di altri la de-
lusione della resistenza 
tradita. 

Convinto com'era che 
« bisognava andare avan-
ti con la lotta ». non se 
l'è saputa cavare con i 
suoi guai privatizzati. In 
più aveva visto tanti 
«compagni» profittare del-
la situazione (soprattutto 
quelli che, a differenza di 
lui, la pelle l'avevano ri-
schiata poco, in attesa del 
momento buono). 

Ultimamente, alcolizza-
to cronico, si era ridotto 
quasi ad un barbone. Den-
tro e fuori dai ricoveri. 
Fino a voler morire. 

Già questa è una storia 
terribile, che dimostra 
una volta di più com'è 
vero che per tanti di noi 
la resistenza fu tradita e 
che dietro questo tradi-
mento si è bruciata, di-
strutta una generazione 
di comunisti combattenti, 
strumentalizzati e poi but-
tati a mare dai vertici, 
dai « dirigenti politici ». 

Ma non vi ho scritto 
solo per questo. Dopo la 
tragedia del suicidio, ho 
dovuto vedere la maca-
bra farsa del finale della 
storia. 

Naturalmente ad Aristi-
de Grossi hanno fatto il 
funerale dei poveri. Il co-
mune (« rosso ») di Co-
dogno ha fatto i manife-
sti funebri senza firmarli 
e senza un accenno al 
passato del compagno: co-
me si fa per i barboni, 
appunto. Non solo: nes-
sun partito antifascista (e 
si che adesso sono molti. 
Troppi.) si è sognato di 
mandare una bandiera, 
una delegazione. 

Ai funerale è venuto so-
lo il vicesindaco (PCI) a 
titolo ijersonale. Dell'An 
pi nessuna traccia (e 
Aristide aveva in tasca 
la tessera). Il presidente 
dell'Anpi. compagno di 
lotta di Aristide, si è da-
to latitante. Gli ho chie-
sto perché non c'era e 
perché non c'era un ma-
nifesto, una bandiera. Mi 
ha risposto di aver man-
dato una corona « da set-
tantamila lire ». Anonima, 
però. 

Cosi Aristide l'hanno se-
polto come uno iscritto 
alla lista dei poveri e ba-
sta. Il suo passato, questi 
sedicenti comunisti e de-
mocratici. l'avevano se-
polto già da un pezzo. 

Perlomeno da quando 
hanno preferito a lui, pro-
letario, comunista combat-
tente. i « ceti medi », gli 
•r imprenditori » i democri 

TV 
1 / 

stiani del compromesso, i 
preti e i poliziotti di que-
sto Stato « democratico ». 

Vi ho scritto, compagni, 
per affermare che Aristi-
de non è « un morto di 
nessuno ». E' un morto 
nostro. 

Ma vi ho scritto anche 
per far sapere a questi 
« signori » (nuovi, ma co-
me i vecchi) che se han-
no imbrogliato e poi fre-
gato Aristide, questo non 
gli riuscirà con tutti noi. 

C'è ancora gente della 
mia generazione che non 
ha smobilitato. E non in-
tende farlo, alla faccia 
di qualsiasi compromesso. 

Saluti comunisti. 
Luigi Croce 

detto «Bill» 
comandante partigiano 

• UNA 
« GUIDA 
DEI DIRITTI» 
PER GLI 
STAGIONALI 

Cari compagni, 
si sta avvicinando a 

l a i ^ i passi l'estate che 
per migliaia di giovani 
•significa tempo di lavoro 
precario in tutte le atti-
vità legate aJ turismo. 

Con due particolarità: 
che quest'anno si prevede 
un « boom » turistico su 
tutte le coste legato prin-
cipalmente allo stato del-
la nostra moneta ( e for-
se ancAie all'inquinamen-
to pretrolifero delle locali-
tà nord eia-opse) e che 
molti dei giovani che la-
voreranno escono da e-
sperienze di lotta legate 
al movimento degli stu-
denti. 

Lotta Continua ha avu-
to in passato un grosso 
peso neìl'organizzare (e 
con notevoli successi) di-
verse categorie di lavo-
ratori stagionali: dai la-
voratori dei bagni della 
Versilia, a i lavoratori al-
berghieri su tutta la co-
sta adriatica: ci seno poi 
state esperienze di lotta 
in Liguria, in Calabria, in 
Sicilia, in Sardegna, ecc. 
Credo quindi che il gicr-
nale debba urgentemente 
interessarsi di questo pro-
blema, stTOclare articoli 
dalle situazioni, coordina-
re le esperienze in piedi, 
e, se possibile convocare 
una riunione di coordina-
mento politico dei com-
pagni interessati a lavo-
rare in questo settore. Si 
paj-la molto d'i « lavoro 
nero», dell'importanza che 
ha nella ristrutturazione 
attuala dell'economia, del 
peso che ha per quanto 
riguarda i giovani. Ecco 
dunque un terreno concre-
to su cui misurarsi! Cre-
do che un'iniziativa utile 
e non difficile sia la pub-
blicazione di un manua-
le di lotta, o una « gui 

da dei diritti >•• dei giovani 
che lavorano d ' ^ t a t e nel 
turismo Che informi dei 
diritto contrattuali, che 
dia punti di rifenimento 
organizzativi, che raccon-
ti le lette già fatte, i suc-
cessi ottenuti, uno stru-
mento di lotta come quello 
che all'inizio del secolo le 
organizzazioni militanti e 
rivoluzionarie distribuiva-
no agli operai immigra-
ti in America. 

Termino: teniamo pre-
sente che la forza con-
trattuale di questa massa 
di giovani (e non più 
giovani^ nei mesi di lu-
glio ed agosto è molto 
forte e che i .successi 
possono essere damorcsi. 

Saluti comunisti, e 
complimenti per il 

giornale 
Giovarmi. Savona 

.\llego L. l.OOO. 

• CHI CI 
GUADAGNA 
POI 
SONO I PADRONI 

Ma è proprio necessa-
ria l'ora legale? Chi ci 
guadagna con l'ora lega-
le? Chi soffre l'ora le-
gale? 

Gradirei una risposta a 
tale proposito. Intanto in-
dagando con spirito mar-
xista su tale argomenta-
zione potrei desumere che 
sulla corteccia deir« og-
getto » in questione si no-
ta uniapparente buona 
intenzione, il fine potreb-
be cioè essere palesemen-
te un risparmio di ener-
gia. 

Ma dietro questi rispar-
mi, quanta proletari (e so-
no milioni) la mattina so-
no violentemente costretti 
con la « legalità » ad al-
zarsi prima per andare a 
produrre plus valore per 
i signori padroni, che na-
turalmente potranno alzar-
si quando cazzo gli fa co-
modo per assorbire col 
minimo sforzo e magari 
gradatamente l'urto del 
cambiamento dell'ora. 

Intelligenza e sensibilità 
attraverso gli occhi uma-
ni — non schiavi — avver-
tono il disagio di una vi-
ta che il giorno successi-
vo il ripristino della ma-
ledetta ora legale subisco-
no cambiamenti nell'osser-
vare che per esempio 
quando torni a casa il 
posto dove di solito lasci 
la macchina non è più 
in ombra, ma soleggiato. 
Che il tuo stomaco quan-
do riceve il caffè o la 
prima colazione non ha 
prodotto abbastanza suc-
chi gastrici per riprende-
re il lavoro della dige-
stione. Che quando ti sie-
di a tavola per il pranzo 
sono le 12 e 30 perché 
alle 14 devi andare al la-
voro, quando invece sono 

appena che le 11 e 30 del 
mattino, sinceramente ti 
passa l'appetito. Per non 
pensare al disagio che di-
mostrano i bambini quan-
do gli si dice: vai a dor-
mire sono le 10 domani 
devi andare a scuola (alla 
scuola fatta dalla società 
borghese capitalista) quan-
do sono appena le 21. 
Peggio ancora la mattina 
che decisamente non gra-
discono la levataccia «fuo-
ri luogo ». 

Insomma da questa pic-
cola indagine personale 
posso capire che l'ora le-
gale è per vari aspetti 
un fatto negativo. 

L'energia che poi si ri-
sparmia con tale provve-
dimento va a beneficio 
dello stato costituito ove 
chi conta sono i più « for-
ti » economicamente par-
lando, dunque un rispar-
mio che va a loro benefi-
cio e non altro. 

Tempo fa leggevo di due 
ricercatori famosi i qua-
li attraverso studi appro-
fondita notavano cambia-
menti biologici nell'orga-
nismo umano, immaginarsi 
dunque a lungo andare gli 
effetti di questo prolunga-
to sacrifìcio. 

Personalmente concludo 
soffro l'ora legale e cre-
do anche gli altri che ma-
gari a tale riguardo sa-
ranno scettici e suijerflcia-
li. Gradirei una risposta 
e ve ne sono grato. 

Giacomo 
da Bitritto (BA) 

Sottoscrivo per il gior-
nale L. 1 500. 

• SPROVIN-
CIA-
LIZZIAMOCI 

Torino, 23.5.1977 
Cari compagni di LC, 

il movimento di lotta 
di questi mesi è stato 
enorme e il suo peso si 
farà sentire a lungo. Ma 
non vi sembra di essere 
stati un po' provinciali? 
Mai una volta che sul 
giornale si sia dato noti-
zia di quanto dicono i 
compagni di altri paesi 
— dalla Francia, alla 
Germania. all' Inghilter-
ra — del loro dibattito e 
dei loro giudizi sul no-
stro movimento! E' pos-
sibile ovviare? 

E. in secondo luogo: 
non sarebbe possibile in-
formare più dettagliata-
mente delle lotte studen-
tesche in altri paesi ; per 
esempio della Germania, 
o caso forse più impor-
tante e certo più interes-
sante. della Polonia? 

Oppure i giovani che 
lottano in Italia sono una 
casuale escrescenza sen-
za futuro? 

Umberto 

• NON MI 
VERGOGNO 
A 
DIRLO 

Io sono un compagno 
di Torino e faccio l'ope-
raio, oggi stavo leggendo 
su LC come si sono svol-
ti i fun arali della compa-
gna Giorgiana, ho anche 
letto l'Unità e la Stampa 
ed è veramente schifoso 
ciré questi pennivendoli 
continuino a ch'amare 
provocatori quei compagni 
che sono scesi in piazza 
a difendere delle liber-
tà costituzionali che il 
PCI ora sembra aver rin-
negato. 

Io vorrei poter dire che 
cosa ho provato quando 
ho saputo che Giorgiana 
era stata vccisa. io non 

mi vergogno a dirlo, ma 
mi sono messo a piange-
re come un gatto, perché 
quando assassinano un 
compagno è come se mi 
levassero la carne ccn 
delle pinze. Io Giorgiana 
non l'ho mai vista, ma è 
come la conoscessi da 
sempre, io sono sicuro 
che le sue sparanze la 
sue aspirazioni la sua vo-
glia di lottare per cam-
biare questo sdiifo di so-
cietà, per emaischerare le 
brutture e la volontà di 
sopraffazione del potere 
di Cossiga e dei suoi com-
plici (anche quelli ohe 
si astengono) era (è) u-
guale alla mia. 

Alberto operaio 
delle FS - Torino 

Non mi vergogno a dirlo 

• CI USANO 
COME 
MANODOPERA 

A tutti i compagni che 
ci scrivono raccomandia-
mo la brevità. Sono più 
di cento lettere arriva-
te nel mese di maggio 
che non siamo riusciti a 
pubblicare per mancanza 
di spazio. (Moltissime so-
no le lettere, poesie, dise-
gni dedicati a Giorgiana 
che ancora continuano a 
giungerci). Delle lettere 
non pubblicate cerchere-
mo di offrire un re.wcon-
to sommario in uno dei 
prossimi giorni. 

La... compagrùa riunita 
in assemblaa, vi rivendi-
ca la denuncia contro la 
repressione mcrale che un 
soldato deve eubire all'in-
terno di questa istituzio-
ne. Non è soltanto il fur-
to premeditato di un an-
no della propria vita, ma 
1 senso assurdo del pote-
re che oggi ci obbliga a 
vivere un'esparlenza fon-
data Slilla noia, r::liena-
zione, e stìMa lontananza 
dai luoghi dove ognuno 
di noi vive ed ha i suoi 
interessi. 

Che senso ha portare un 
siciliano in Friuli e vice-
versa? Inoltre va pc:to 1' 
accento 'sul ruolo d'inti-
midazione e di linciaggio 
morale che i capitani, nel-
le loro vesti svolgono gicr-
nalm^nte suHe retlut? o 
su^ i stessi sottufficiaM. 

Frasi coma « Ti ho ta-
•gliato i capelli e ti farò 
ucano », eppure « ignoran-
ti la vcetra vita dovretóe 
essera un Carcere » ecc. 
sono all'ordine d:l giorno 
Usare le persona come 
manodopera, cerna nume-
ri con ci'i dar senso al 
proprio p ' icere d'eseere 
un « militare, un uomo d' 
arma ». 

Per questo denuneia-
mo e ccndanniamo il com-
portamDnto del capitano 
Filippo Drago comandan-
te deliba IV compagnia, fa-
scista già- degradato p:r 
i tentativi di golpa e co-
me a'ppartenente alla 
«Rosa dei Vanti» irsie-
me ai suoi pari Tanenta 
Colonnallo Maffizzeli e il 
Capitano Martinello. Inol-
tre consapavoli dell'impor-
tanza del lavoro di massa 
all'interno delle caserme, 
ci sentiamo partsc pi alla 
Riuniona che si Lvclgerà 
a Mlano il 21-22/5, ma 
nello stesso tampo siamo 
dolenti di non poter par-
tecipare né in massa, né 
mandare delegiazicn-i, es-
sendo la nostra compa-
gna pronta a tra?;ferirsi 
in Friuli. 

A pugno chiuso 
Compagnia 

(Caserma P. Mazza) 

; : ' 
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QUALCOSA 
SI MUOVE 

A SINISTRA 
Tra i compagni della sinistra c'è parecchio 

disorientamento. Stanchezza e confusione a pro-
posito delle tendenze alla « lotta armata »: nes-
siHio vuole, evidentemente, accreditare la tesi 
governativa sul «nemico pubblico numero uno»; 
molti continuano a « comprendere » la scelta di 
chi oggi in Germania sceglie per disperaziMie • 
forme di lotta isolate e senza prospettiva: com-
prendere, ma non condividere, e senza sapere 
bene se esistano alternative reali, cioè efficaci. » 

I segni posativi di movimento si colgono so-
prattutto nella lotta contro le centrali atomiche: 
come già altre volte (contro il riarmo e la 
bomba atomica negli anni '50; contro le « leggi 
di èmergenra » e la stampa di Springer alla fine 
degli anni' 60) è una grande « campagna » — 
non ricwiducibile alle piccole o grandi forze or-
ganizzate della «sinistra», anche se animata con 
il contributo di parecchi compa^^i rivoluzionari 
— a muovere le acque, a chiarire le idee a 
molta gente, a spingere alla Itrtta. Una campa-
gna contro il nemico più di domani che di oggi: 
ma perché, il nemico, già così forte, di oggi, non 
diventi del tutto imbattibile doAani, dotandosi di 
nuovi e terribili strumenti di oppressione, sfrut-
tamento, sterminio. 

C'è anche, lotta e movimento di studenti, 
medi e universitari, talvolta oscillante tra riven-
dicazioni « corporative » (come si direbbe da 
noi) con sapore efficientistico e impostazioni più 
generali e politiche: ma sono senza dubbio le 
seconde a prevalere, nelle fabbriche, invece, la 
caK>a della crisi, pesa, e la classe appare piut 
tosto debole e divisa. 

Novità sul fronte dei partiti, a sinistra: men-
,arè'"^iuttosto stancamente si perpetuano (talvolta 

in declino, come per i vari KBW e KPD) g r u l l i 
ed organizzazioni « marxiste-leniniste » e disor-
dinatamente prosperano in alcuni posti aggrega-
zioni «sponti» (spiontaneiste), si profila una con-

. r 

vergenza di tutta una serie di forze riformiste 
— dai giovani socialisti, « jusos », a gruppi della 
sinistra socialista vecchia e nuova — verso lidi 
«eurocomunisti»: forse sta per svilupparsi un 
processo che può portare alla formazione di una 
forza autenticamente riformista, in Germania fe-
derale: ma molto dipenderà dai destini — per 
la verità mi po' appannati — degli interlocutori 
< eurocomunisti » dell'Europa meridionale. 

Dell'Italia si parla ancora, tra i compagni. 
Talvolta con la delusione di chi vi aveva visto 
i segni di un imminente fase pre-rivoluzitmaria 
ed ora non capisce che fine abbia fatto l'auto-
nomia di classe del proletariato italiano. 

Qualcuno, sul versante « m-1 », apprezza per 
la prima volta il « caso italiano » a causa del 
« movamento antirevisionista di massa »: ci sono 
dei volantini su cui si può leggere che in Italia, 
sui muri « Kossyga » viene scritto così per in-
dicare in lui uno strumento di social-imperiali-
smo... 

La crisi della socialdemocrazia tedesca attacca ormai 
la stessa unità interna de! partito, il governo Schmidt 
sempre più minato da scandali e da difficoltà nella po-
litica economica si butta sull'emanazione di nuove 
norme liberticide. E' ormai avviata l'organizzazione di 
un tribunale Russel che giudichi dei crimini contro la 
libertà commessi" dai governi della Germania federale. 

Arrestate 
Rosa L. ! 

Sui giornali ancora infuria la polemi-
ca da destra contro il « terrorismo >, i 
suoi « simpatizzanti », il suo « retroter-
ra »: l'uccisione del procuratore fede-
rale Buback, pochi giorni primi di Pa-
squa, è giunta proprio a pennello: in 
un momento di particolare debolezza 
ed incredibilità del governo, ha sposta-
to l'iniziativa restituendola di nuovo al-
le forze reazionarie nel governo e fuo-
ri: gli scontri di massa tra polizìa e 
manifestanti contrari alle centrali nu-
cleari. ed il plateale sbugiardamento 
del governo sul caso del fisico atomi-
co Traube. spiato e sorvegliato in tut-
te le sue mosse dalla polizia perché ri-
tenuto a amico » degli estremisti, sono 
dimenticati. Il nemico sono i terroristi: 
un coro di applausi di stampa accoglie 
la notizia che in un paesino della Ger-
mania meridionale, al confine con la 
Svizzera, è stata catturata « una coppia-
di terroristi »; la grottesca montatura 
per cui i poliziotti che inseguono i ter-
roristi riescono a strappare loro il mi-
tra e sparargli addosso con la loro 
propria arma, che — ironia della sor-
te — risulterà essere l'arma con cui fu 
ucciso Buback, sembra non stupire nes-
suno. Un redattore dell'orribile « Bild-
Zeitung » di Springer può permettersi di 
domandare, appunto, alla signora Bu-
back se non le sembri una specie di giu-
dizio di Dio... 

Ed intanto la DC di Karisruhe, la cit-
tà in cui fu ucciso il procuratore fede-
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rale, propone di mutare il nome della 
< Rosa-Luxemburg-Strasse » di quella 
città in ( Siegfried-Buback-Strasse >: Ro-
sa Lnxemburg, in fondo, può essere con-
siderata una sorta di mandante mora-
le dell'assassinio, spiegano i democristia-
ni. E si indignano, quando gli studenti 
rispondono con un volantino in cui pro-
pongono di mutare il nome dell'intera 
città: da « Karisruhe » (che vuol dire 
c sepolcro di Carlo Magne ») in ... « Bu-
backsruhe »! 

Crepe nel 
"modello Germania 39 

Sebastian Cobler, è, tra 
•l'altro autore di un libro 
sulla trasformazione auto-
ritaria dello stato tedesco-
federale ed attento osser-
vatore soprattutto della 
realtà istituzionale in ri-
ferimento alle lotte politi-
che e sociali; proviene dal 
movimento degli studenti 
— nel quale ha militato 
dal 1967 — e segue atten-
tamente i preparativi per 
arrivare ad un « Tribunale 
Russel » sulla repressione 
politica in Germania Oc-
cidentale. 

Con Sebastian Cobler 
parliamo, a Darmstadt, 
dei processi di involu-
zione e di fascistizzazione 
nella RFT. 

Lotta Continua: Oggi 
persino i socialisti in I-
talia parlano, preoccupa-
ti, di sintomi che avvici-
nano le involuzioni antide-
mocratiche nel nostro pae-
se al modello tedesco: 
noi denunciamo da molto 
tempo questa tendsnza. 
Vorremmo ohe tu ci spie-
gassi, per così dire « dal-
l'interno », questa realtà 
germanica. 

Cobler: Sì, oggi è in 
atto un'involuzione verso 
uno stato di polizia e di 

sorveglianza autoritaria. 
Sempre di più si esten-
de l'influenza di organi-
smi esplicitamente poli-
zieschi su ogni processo 
decisionale della vita po-
litica; concezioni di stam-
po poliziesco sempre più 
nei provvedimenti legi-
slativi. 

LC: Tu vedi una data 
precisa che segna un sal-
to di qualità? 

Cobler: Non mi pare si 
possa indicare una data 
esatta, anche se la pro-
paganda ufficiale si sfor-
za di assumere a prete-
sto la « guerriglia urba-
na », dal 1971 in poi. Le 
« leggi di emergenza » 
imposte contro un'ondata 
di proteste nel 1968, era-
no già previste fin dagli 
anni '50, dai governi de-
mocristiani. per « preve-
nire eventuali situazioni 
di grave erisi »: allora si 
diceva esplicitamente che 
non c'erano da aspettar-
si grossi conflitti, data 
la stabilità economica, so-
ciale e politica, ma che 
non si poteva escludere 
che la ricostruzione, la 
crescita economica, la pie-
na occupazione avrebbero 
trovato un limite e che 

quindi la pace sociale non 
era garantita per sempre. 
In questo senso ci si vo-
leva tempestivamente pre-
parare a possibili tensio-
ni sociali, quali quelle 
note dall'Italia, dall'In-
ghilterra, dalla Francia. 

LC: Si tratta, secondo 
te, di « prevenzione » so-
lo interna, riferita alla 
Germania Federale, o mi-
ra ad un'opera di « gen-
darmeria » più ampia? 

Cobler: Beh, in fondo 
ammettono esplicitamente 
gli stessi governanti che 
il loro raggio d'azione è 
più vasto; parlano di «mo-
dello Germania». Il go-
verno ha evidentemente 
preventivato anche il «pe-
ricolo» che la lotta di 
classe di altri paesi — 
per esempio l'Italia —-
non sia più canalizzabile 
entro alvei tollerati, e che 
la scintilla si propaghi. 
La RFT vuole esplicita-
mente svolgere il ruolo 
di un perno stabilizzan-
te in Europa centrale. 

D'altra parte c'è anche 
un effetto ideologico, ver-
so la propria classe ope-
raia,- nel contrapporre la 
sicurezza e stabilità so-
ciale della Germania al 
« caos » di altri paesi. 

In realtà l 'aver tanto 
decantato i vantaggi del-
la Germania federale ri-
spetto agli altri paesi, 
oggi si trasforma in boo-
merang, perché nella cri-

si non regge più il fon-
damento materiale di tut-
ta questa propaganda. 
Pensiamo alla disoccupa-
zione: il nostro paese ha 
conosciuto, ormai da de-
cenni, la piena occupazio-
ne, ed ora invece c'è un 
problema insolubile di di-
soccupazione; o pensiamo 
alla restrizione delle pen-
sioni o dei sussidi di di-
soccupazione. Se finora 
era possibile, in qualche 
misura, arginare e preve-
nire conflitti sociali at-
traverso provvedimenti e-
conomico-sociali resi pos-
sibili dallo sviluppo del 
capitalismo in questo pae-
se, e legittimati anche dai 
•sindacati, oggi la pacifi-
cazione sociale per questa 
via non funziona più o 
funzionerà sempre meno. 
Ed ecco che entra in cam-
po una sempre più mas-
siccia « prevenzione » e 
« pacificazione » poliziesca 
che non interviene sol-
tanto contro manifesta-
zioni e forme dirette di 
lotta politica, ma intende 
perseguire anche la pa-
rola scritta e parlata; 
purché conténga una sua 
carica di efficacia: si 
è arrivati a promulgare 
una legge « a tutela della 
pace sociale » che (nel 
1976) ha introdotto la mes-
sa fuori legge di pubbli-
cazioni sovversive. 

LC: E come affronta 
la sinistra questa situa-
zione? 
Cobler: C'è chi protesU 
soprattutto sulla carta, e 
tra questi vi è anche il 
PC revisionista (DKP), la 
cui credibilità in materia 
di democrazia e diritti 
politici non è certo raf-
forzata dal suo silenzio 
assoluto riguardo alla 
Germania orientale, la 
DDR. C'è anche, vicever-
sa, chi crede di dover 
scegliere la lotta armata 
antimperialista, in RFT; 
secondo questi gruppi in 
Germania federale vige 
•un nuovo fa'^cismo, e quin-
di la lotta ^armata diventò 
legittima e necessaria: ri-
tengo che questa sia una 
valutazione errata, perche 
— pur con tutta la violen-
-za aperta e latente dello 
stato tedesco-federale 
c 'è una differenza essen-
ziale rispetto ad un re-
gime fascista: in Germa-
nia federale la classe do-
minante continua ad 
sere oiAligata a legitti; 
mare le sue misure J " 
fronte all'opinione pubbli-
ca. mentre un regime pro; 
priamente fascista ne puo 
f a r e anche a meno. 
temo che le forme di lot-
ta armata non solo r^ 
producano la stessa vw 
lenza borghese-militare. 
contro la quale io mi bat-
to, ma che soprattutto ta^ 
cintino allo stato il sW, 
compito di legittimare w 
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treditare la propria sca-
a repressivi. 
Ce invece la possibilità 
l'impellente necessità — 
ne molti compagni ri-
Doscono — di creare 

contro-opinione » of-
asiva, un reale contro-
lere. Non sono certo 
che bombe ad ottenere 
ifetto: su questo terre-
Io stato non ha con-

rrenti; ma sono le for-
t di lotta e di presa 
coscienza di massa — 

'me p. es. il movimento 
ntro le centrali atomi-

— che incrinano real-
fflte la morsa della con-
iparte. 

E come raagiscs, 
sondo te, « la gente »? 
lobter: Purtroppo mol-
iimi non vedono che 
misure repressiva non 
Bardano semplicemente 
Kolissimi gruppi, ma 
accano i diritti e le 
iertà praticamente di 
Ki: il divieto, per essm-
s. che uno stesso avvo-
ilo difenda più impu-
si (introdotto per osta-

la difesa della 
oggi viene ad in-

toe su centinaia di ma-
'stanti anti-nucleari che 
trovano privi di avvo-

iS. Il guaio è che la 
fnipolazione della pub-
ia opinione e la pe-
ste connivenza soprat-
"0 della dirigenza sin-
icale in questo proces-
involutivo hanno por-

® ad ŝuna tendenza di 
«gire « da destra » alla 

una sorta di attuti-
'nto della sensibili^ ^e-
«ratica, quale l'atìbià-
' già conosciuta duran-
ia repubblica di Wei 

f nei confronti del fa-
^mo, è il frutto della 
'Vagna governativa. Il 

/cimento sindacale, in 
^"Ucolare, ha sviluppa-
i' "n tale zelo « di sta-
^ z i o n e » (a favore del 
"^rno) da non scorgere 
^ e n o il rischio di ve-

restringere i pro-
j Spazi di a^bil i tà . 

è anche importante 
^ una forte pressione 
fiocratica venga eser-

dall'estero. A que-
Proposito giudico mol-
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Il compagno Karl-Heinz 
Roth — medico, noto teo-
rico operaista, autore del 
libro L'altro movimento o-
peraio uscito anche in Ita-
lia <da Feltrinelli) — è 
accusato, insieme a Ro-
land Otto, di « concorso » 
nell'uccisione di un poli-
ziotto. II poliziotto fu uc-
ciso da Werner Sauber, 
che si trovava in macchi-
na con Roth e con Otto, 
la notte del 9 maggio 1975 
a (Polonia, dopo che la 
.polizia aveva aperto il 
fuoco sulla macchina, do-
po un controllo di docu-
menti, ritenendo di avere 
a che fa re con dei peri-
colosi terroristi, dato che 
i tre appartenevano agli 
ambienti di sinistra con-
siderati vicini alla « Baa-
der-Meinhof ». 

PROCESSO ROTH: 
UN CASO PANZIERI 

Roth stesso fu grave- tissimi controlli, metal-de-
mente ferito, queHa not- tector, documenti fotoco-
te, e si trova da a chi entra, massi-
eoi» Roland Otto, in ga-
lera; più volte ha rischia-
to di mori.-e per le siie 
precarie condizioni di sa-
lute ed il regime carce-
rar i (^Niente libertà prov-
visoria, nonostante che 
nemmeno l'accusa sosten-
ga che Roth o Otto ab-
biano sparato accanto a 
Werner Sauber, che rima-
se a sua volta ucciso. 

Il processè si svolge in 
un'atmosfera di allucinan-
te pulizia e rigore: stret-

•ma vigilanza; un'aula mo-
derna, niente muffa di er-
mellini e pei macchi, di-
zione pulita e cortesia for-
male ineccepibile: i con-
flitti reali in quest'aula 
semlM-agg^̂  non entrare. A 
me viene sequestrato, dal-
la borsa, un manifesto (i-
taliano) sul Primo Mag-
gio. Con Roth non si può 
parlare: ma non sta in 
gabbia, bensì t ra i suoi 
difensori. Ogni giorno vie-
ne portato in elicottero dal 

carcere al processo! 
Sul piano dell'accerta-

mento dei fatt i il proces-
so mette in luce molte 
contraddizioni dell 'accusa: 
si t rat ta di documentare 
che fu Ja polizia ad apri-
re il fuoco. Ma c 'è anche 
un piano ipolitico: le pro-
ve contro Roth sono po-
che. n suo passato di 
militante e dirigente del 
movimento degli s t u ^ n t i ; 
la sua attività di studio-
so; un passato di obietto-
re di 'coscienza; giudizi 
politici pubblicamente e-
spressi: quanto ba-sta per 

bollare un sovversivo. Per 
convincere i giudici del 
tutto, ci sono poi due let-
tere che vengono (per e-
stratto, manipolate) cita-
te nel documento di ac-
cusa: la lettera di un 
compagno definito « anar-
chico»... e una lettera di 
Lotta Continua, mandata-
gli in galera poco dopo-
la sua incarcerazione, con 
tanto di carta intestata e 
scritta nella ovvia consa-
pevolezza che c<Hnunque 
anche i giudici l'avreWje-
ro letta: non importa, pro-
va i legami dell'impu-
tato con la nota organiz-
zazione « anarchica inter-
nazionale ». 

* * * 

Anche di primavera un 
v i a r i o in Germania può 
sembrare invernale. 

Tribunale Russel sulla Germania! 
Dichiarazione della con^missione iniziativa del tribu-
nale Russell 

La « Bertrand Rtissell Peace Founda-
tion » si è dichiarata pronta ad indire 
un « Russell-Tribunal » sulla repressione 
nella RFT. Il o: Russel-Tribunal » ha fi-
nora già fatto processi su « I crimini di 
guerra in Vietnam » e su ^ La repres-
sione in Brasile, Cile e America Lati-
na » (...). Il « Russell-Tribunal » sulla 
repressione nella RFT vuole in questo 
stesso anno analizzare la questione di 
una lesione dei diritti umani e dei di-
ritti democratici di base nella RFT e 
metterne al corrente il pubblico inter-
nazionale. In appoggio a questo tribunale 
si è formata una commissione nella 
quale sono personalità politiche, cultu 
rali, sindacali e clericali. 

La decisione di portare avanti questo 
tribunale si basa siti fatto che nella RFT 
— in una situazione di crisi internazio-
nale, che si inasprisce passo passo — 
i diritti della libertà si vanno sistemati-
camente restringendo. In vista di una 
supremazia economica della RFT, questo 
sviluppo costituisce un serio pericolo per 
l'Europa occidentale. Nella RFT la re-
pressione è sviluppata più che negli altri 
paesi (...). 

— Più di 80.000 candidati a posti pub-
blici sono stati controllati e sono stati 
dichiarati 3.000 «Berufsverbot». Il pro-
cesso alle intenzioni e la caccia agli 
« estremisti » si sono estesi già da tem-
po in altre direzioni. 

I mezzi di pubblica informazione 
si preoccupano di formare un « equili-
brio » che dovrebbe neutralizzare ogni 
tentativo di critica. Nel frattempo attra-
verso i processi delle cosiddette « Corti 
d'onore » a volta collegati a processi pe-
nali, già più di 70 penali.tti sono stati 
messi sotto accusa a causa della loro 
azione di difesa. 

- La repressione contro le donne che 
lottano netta professione, nell'educazione, 
nella famiglia e negli altri settenni della 
società contro la duplice oppressione. Il 
mantenimento del divieto dell'aborto; la 
persecuzione e l'incriminazione delle don-
ne che hanno abortito si inasprisce; 
pratiche e regolamenti fra i quali il 
«paragrafo 218 modificato» sono bloc-
cati. Ci sono gli attacchi della polizia, 
contro centri femminili, e le iniziative 
femminili e « case per le donne » sono 
spiate: c'è anche una repressione spe-
ciale contro prigioniere. 

Le organizzazioni sindacali hanno crea-
to con t « UnvereinbarkeitsbeschUissen » 
(esclusione di comunisti e persone della 
sinistra) un mezzo per lottare contro 
persone che proteggono gli interessi dei 
lavoratori conseguentemente. 

— Con la creazione intensiva di mili-
zie aziendali e di spie i padroni perfe-
zionano in questo clima intimativo il 
sistema repressivo. In Brokdorf abbia-
mo visto, che la milizia aziendale si 
può effettivamente mettere in azione co-
me forze combattenti paramilitari. 

— Nello stesso tempo si procede ap^ 
pena contro i vecchi e nuovi nazisti, 
contro le bande radicali della destra. 
EX-membri della NSDAP occupano alti 
e altissimi uffici pubblici e sono anche 
in parte coinvolti nei giudizi di « Be-
rufsverbot >. Processi contro criminali 
nazisti sono ritardati e persone con-
dannate (posto che ce ne siano alcune) 
s<jno trattate da privilegiati. 

— Case editoriali promuovono la pro-
duzione di massa della letteratura che 
glorifica il regime nazista (...). 

— Le leggi per gli stranieri sono state 
inasprite. 

— Si vuole modificare radicalmente il 

diritto di asilo (...). 
— Nuove precisazioni del diritto pe-

nale completano i provvedimenti della 
censura. Non si dirigono solo contro edi-
zioni e librerie progressiste, ma permet-
tono anche di perseguire in via penale 
ogni persona che indice uno sciopero in 
un volantino o si dichiara solidale con 
azioni di lotta, così anche le persone 
che invitano alla resistenza contro le 
centrali nucleari, un pericolo effettivo 
per l'esistenza, vengono messe sotto in-
chiesta dalla polizia carne « sostenitrice 
della violenza punibile ». 

— Nel quadro del processo di Stamm-
heim sono state promulgate leggi che 
dimostrano, come procedimenti penali 
siano stati usati come strumenti di re-
pressione. I diritti fondamentali degli 
accusati e dei loro penalisti vengono 
ristretti e le condizioni di detenzione 
vengono inasprite. Nel caso di prigio-
nieri politici gli organi della giustizia 
chiudono consapevolmente un occhio sul-
l'annientamento dei prigionieri in segui-
to al rifiuto della cura medica neces-
saria, se non perfino lo sollecitano: le 
con^zioni di salute di Karl-Heinz Roth 
sono molto gravi. 

La polizia diviene sempre più milita-
rizzata. D'ora in avanti la polizia deve 
mettere in azione mitragliatrici e bombe 
a mano contro la folla, quando esista 
« la minaccia o la possibilità » della vio-
lenza. 

— Con il «Gommando Mobile» (MEK) 
è a disposizione della polizia un corpo 
altamente specializzato. I « Colpi Mor-
tali » contati e previsti dalla legge san-
zioneranno le già innumerevoli esecuzio-
ni sulle strade pubbliche (...). 

Il « Modell Deutschland » come esem-
pio per una Europa unita deve perciò 
essere preso dagli altri paesi europei 
come fina minaccia alla libertà e alla 
evoluzione democratica, contro la quale 
opporsi. 
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LA FABBRICA DEI MOSTRI 
Considerazioni su tre ragazzi troppo uguali agli altri e sul modo di renderli diversi 

« Un poliziotto è stato ucciso dagli autonomi. Massimo, Mauri-
zio e Walter (i tre compagni del collettivo politico del Cattaneo ar-
restati martedì a Milano) sono autonomi. Dunque Massimo, Mauri-
zio e Walter, sono gli assassini ». In campo filosofico questo ragio-
namento si chiama paralogismo: e cioè una falsa deduzione. 

In campo giuridico si chiama responsabilità oggettiva, una nor-
ma — estranea a tutta la tradizione del diritto occidentale fondata 
sul principio della responsabilità individuale — introdotta dal nazi-
smo, cioè dalla prima applicazione alla repressione dell'organizza-

zione scientifica del lavoro e della massificazione prodotte dallo svi-
luppo del sistema di fabbrica. In campo politico si chiama « regi-
me », cioè legittimazione dell'arbitrio del potere. Poiché, secondo la 
più moderna evoluzione dell'ideologia revisionista, cioè del punto di 
vista del padrone, ogni scienza ha le sue regole, il suo linguaggio, 
i suoi criteri di verifica, che non devono interferire con quelli delle 
altre scienze, ecco che la falsità e il diritto nazista possono final-
mente convivere con il compromesso storico, cioè con il movimento 
operaio che si è fatto Stato, organizzazione del consenso, macchina 
di repressione. 

Questa verità di regime 
si spacchia e si confer-
ma in un ragicnamerito 
opposto : « un compagno 
— 0 una campagna — è 
•stato ucciso. Lo ha ucci-
so la pòliaia. Tutti i po-
lizictti .sono assassini ». 
Qje non è solo una «ve-
rità» d3#i « autonomi », 
die ci siamo sentiti ri-
petere molte vtìlts in as-
scmlblea quando il coro 

ddila stampa di regime -M 
portava suffla cresta iMl' 
onda coma i « vincitori » 
d£l movimento. Ma che è 
•fcrse una verità (che è 
una falsità) più profon-
da, di una intera gene-
razione che non ha vieto 
•id Vietnam vincere una 
guerra contro la più gran-
de pcten:^ del mondo 
grazie al disfattismo ss-
minato tra le file e neUe 

Milano 
ARRESTI DEGLI AVVOCATI: 

LA CONSEGNA 
E' PERDERE TEMPO 

A che punto è la mon-

tatura contro i compagni 

avvocati Spazzali e Cap-

pelli e gli altri compagni 

fatti arrestare da De Lt-

guori il 12 maggio a Mi-

lano. 

Milano. 27 — Innanzi-
tutto sempre più chiara-
mente la volontà politica 
della Procura milanese e 
dei CC è quella di far 
passare mollo tempo. 

L'inchiesta è passata al 
giudice istruttore Rambini 
(quello dell'inchiesta su 
Pedenovi e sull'omicidio 
del compagno Brasili). 

Le sue caratteristiche 
non sono solo quelle di 
un democristiano tutto d' 
un pezzo, ma anche quel-
le di essere lentissimo, e 
soprattutto senza persona-
lità ed autonomia, un per-
sonaggio tutto sommato, 
molto manovrabile da par-
te di chi ha molto pote-
re. 

Possiamo immaginare 
come siano contenti di ciò 
i responsabili dei CC che 
hanno avviato l'inchiesta 
e tuttora la continuano: 
il capitano Arlati (uomo 
di collegamento fra i CC 
e rSDS) e il maggiore 
Delfino (quello che prima 
stava a Brescia e che ha 

condotto cosi « brillante-
mente » l'inchiesta sul 
MAR di Fumagalli e sul-
la strage di Piazza della 
Loggia, badando bene di 
lasciar fuori i magistra-
ti e gli industriali brescia-
ni protettori e finanziato-
ri di fascisti, le trame 
eversive golpiste). 

Al magg. Delfino, quan-
do era a Brescia non è 
mai venuto in mente che 
forse il giudice Arcai, no-
to fascista, proteggesse e 
favorisse il figlio, noto 
squadrista e bombarolo. 

Quanto al giudice Ram-
bini, su 11 compagni in 
carcere a tutt'oggi ne ha 
interrogati solo 2 (Spaz-
zali e Cappelli). Si dice 
che < non ha tempo ». che 
prima di pronunciarsi 
sulla libertà provvisoria, 
deve leggere tutto il ma-
teriale sequestrato: (cas-
se di incartamenti pro-
cessuali. documenti rela-
tivi a cause svolte o da 
svolgere, ecc.). mentre 
alla richiesta di libertà 
provvisoria già presentata 
da 10 giorni va data ri-
sposta in merito ai mo-
tivi e alle prove dell'ar-
resto prodotte da De Li-
guori e dall'interrogatorio 
avvenuto. 

retrovie dol nemico. 
Cosi questo « paralogi-

:smo » di regime si co-
struisce un'opposizione a 
prepria immagine e so-
miglianza. La verità de! 
pctìre si nutre dall'impo-
tenza diH'a^trui verità. 

Guardiamo ai fatti. Da 
mssi l'Un'tà è alla ri-
cerea di un capro espria 
torio psr giustificare l'ar-
bitrio di Cossiga: lo tro-
va negli « autcncmi ». La 
mcrts di Passamonti e 
di Cucirà seno la con-
ferma a posteriori e l'a-
libi della sua sovrumana 
adcrazicne dello stato. 

Quslo ch3 întorno alla 
morte di Francesco Lo-
russo ha cercato di co-
struire con le più infa-
mi calunnie, e msttsndo 
a repentaglio la credà-
bilità di tanti anni di mo-
vimento -opsraio, con la 
mcr-te di Custrà lo docu-
menta ccn le foto: ecco 
.:1 mc:tro. il prcvocatcrs, 
il nemico, rassa.s~ino. La 
verità del regima ha for-
giato la realità a sua im-
magine e somigtóanza, e-
«attamente come la legge 
crea il criminale, e le 
indagini pcliziesdie crea-
no il colpevole. 

La campagna di regi-
me sui fatti del 14 mag-
gio ncn è che la costru-
ziicne di questa figura, 
che lentamente prende 
corpo: autoncmo, provo-
catore d'i prcfessicne, a! 
soldo dei servi-ji segreti 
strainieri (ce lo dice Cos-
siga, uno che di queste 
•cose se ne intende) e-
sperto speiratcre. j^d essa 
cerca di inccHrare i suoi 
mortali nemfie-i: violento 
estremista, predetto dell' 
emarginazione, frutto del 
non laverò e del rifiuto 
del lavoro, protetto dai 
rivcluzionari, « avanzo » 
del « Lii-ico », nemico del-
lo Stato. 

Quando l'iknmagine è 
forgiata, non resta che 

affidare I principio di in-
dividuazione all'arbitrio 
degli sbiiri. I quali sono 
mcit'i di più di quanti ne 
•conti l'organico al soldo 
di Cossiga. Annoverano 
tra loro fotografi infami, 
giornalisti di grido, estre-
misti benpensanti, pre-
sidi patemi, compagni di 
banco. 

n regime trionfa: tre 
snudsnti vengono sequei 
strati dalla polizia: si ap-
plica verso di loro il fer-
mo di pclizia in forma 
anticipata rispetto al 
troppo lento andirivieni 
degli incontiii ^ i parti-
ti; si trasformano gli uf-
fici del preside in saie 
per la questura, e le sa-
le della quesìtura in ca-
mere di tortura; si par-
la a nome degli arrestati 

con un mese-di progno-
si i>:r le bette ricevute — 
a.i;iuneiando ai quattro 
venti la loro confessione 
che, salvo errcri, è se-
greto istruttorio, se istrut-
toria e giudice istrutto-
re per caso ci fossero; 
e armati di questa con-
fessione si scatenano i 
segugi dell'Unità a sco 
prire « in loco » la veri-
tà dal regime: Rivclu-
zionari? Dunque estremi-
sti, dunque autonomi, 
dunque assassini. 

Lcro lo hanno sempre 
detto. Le prove? per dio, 
c'è la confessione! Qua-
le? QueKa di EverangeUite, 
1 capo dela squadra po-
liitiea; il proconsole di 
questo regno degli sbirri. 

Ma il principio dell'in-
divtduazicne ha il suo ro-
vescio deEa medagFa: 
tutti i giornali p-Jbblica-
no le feto e le storia per-
'sena.li dei compagni. Che 
coea hanno questa feto? 
Ncn seno né i visi d'an-
gelo né i mosti'i, né di 
marfrd né di assaesoi: 
sono facce di studenti di 
17 anni. Che cc:a dico-
no queste storie? Non so-
no né di « emargir^ati », 
né di « profeseicnisti del-
la provoeaziene »; né di 
« d eperati » (cioè incar-
nazicne di questo vizio 
dei secolo), né pertano le; 
stimmate d',1 « crimina-
le », quelle ohe giustifica-
Tio od esigono « l'infinita 
potenza dello Stato ». 

Ciascuno scqpre rna ve-
rità che in fondo ha sem-
pre saputo: Il mostro 
creaito dal regime di Cos-
siga è tra noi. può es-
sere ciascuno 'di noi, e 
questo indipsTMientemente 
da ogni accertamento giu-
diziario sui fatti — che 
è pur sempre un accer-
tamento delja giustizia 
borghese, del codice Roc-
co, della magistratura di 
Spagnuolo e di Reviglio 
— perché il mostro è sta-
to creato, è stato fatto 
esistere, è stato condan-
nato prima che qualun-
que fatto succe'desse. I 
fatti sono successi quan-
do e perché il regime ne 
aveva bisogno. 

Ncn è la giovane età 
degli arrestati che colpi-
sce. perché non pensiamo 
che ai giovani si debba 
un trattamento diverso 
dagli adulti, e psrché chi 
chiama la letta di class® 
il sovvertimento e il su-
parame-nto e l'abbatti-
mento defilo stato di cose 
presenti ncn può che w-

dere nai giovani il cam-
pione e la quinta essen-
za di tutta l'umanità. 

Quello che colpii sce è 
una cosa ordimaria; il fat-
to che gli arrestati abbia-
no un vcato, un nome, 
•una storia. H regime ha 
bisc^no di dare un no-
me ai mostri che crea, 
al tempo stesso ha paura 
di farlo. 

Finché .gioca con i con-
cetti, governa sovrano. Le 
classi sono cose che sccm-
pone e ricompone come 
vuole. La loro lotta, an-
che. Le «due società » di-
ventano lUna e ix)i tor-
nano a sdeppiarsi: ogni 
vc'lta da una parte ci sa-
rà lo stato, dall'altra i 
suoi nemicii: i piccclo-
•bcrghesi diventano ceti 
medi; i padroni, impren-
ditori; i capi squadra, 
classe operaia; gli cperafi, 
capifamiglia; la Democra-
zia Cristiana diventa pre-
sidio dela Costituzione; 
i fascTsbi, moderati, i 
vandali, contestatori; i 
terroristi, patrioti. E vice-
verea: a seconda di quan-
to es'̂ ge la ragion di sta-
to. 

Ma quando si arriva al-
l'individuo. a ciascuno di 
noi. Jl suo destino lo sca-
raventa irrevocabilmente 
in un campo o neM'atoo. 

nessuno è possitlle 
cambiare se non per uin 
scelta che nel bene e 
ne'l male è sempre un tra-
dimento. 

n regime ha bisogno di 
arrivare agli individui — 
i tribunali e Je galere, 
gli scrutini e gii esami. 
Je schedature e le fami-
jgille esIstofK) per que-
sto — perché è negli in-
dividui e nella loro co-
sc-Ien.:a dhe alla fine si 
radica il potere. Ma pro-
prio per questo ne ha 
anche paura. Perché nella 
storia di cia'souno, della 
sua vita, dela sua « indi-
dividualità », ci sono le 
ragioni e to forza dela 
ribeBIone; ci sono le con-
dizioni nttatcriili di una 
ilctta collettiva; di una 
verità che nella vicenda 
di ciascuno, di Massimo, 
di Maurizio, di Walter, 
riconosce i bisogni e la 
volontà di tutti quelli che 
totano. 

Gukio Viale 

CHI CI FINANZIA 
La situazione è la seguente. Siamo a 28 milioni 

questo mese e a 49 rispetto all'obiettivo dei 180 en 
tro agosto. Questo mese dunque sta andando meglio 
e possiamo sperare, se ci sarà un ulteriore sforzo 
nei pochi giorni che mancano, per arrivare a sfiorare 
l'obiettivo medio mensile di 36 milioni. Dobbiamo fa 
re di tutto per farcela, non solo perché altrimenti 
ci allontaniamo dalla possibilità di realizzare l'obiet 
tivo di agosto, ma anche perché altrimenti accumu-
liamo altri arretrati che aumentano le nostre difficol-
tà. Resta, pressante più che mai, il problema di pa 
gare i nostri conti alla tipografia, perché possa pa 
gare gli operai. Il mese scorso, come tutti ricorde-
ranno, non siamo usciti per un giorno a causa otIìo 
sciopero degli cperai ai quali non era stato paga 
to il salario. Non vogliamo che questo si ripeta. No? 

Una cosa su cui dovremo tornare, ma che vale 
la pena di cominciare ad accennare. Sappiamo che i 
mesi di luglio e agosto sono i più brutti per la sot-
toscrizìione. Dobbiamo cominciare a prevedere come 
raccogliere in anticipo i soldi nel periodo in cui i 
compagni vanno in ferie. A luglio dunque doppia 
quota, quella di luglio e quella di agosto. Comincia 
mo a pensare come si può fare. 

Periodo 1-5 - 31- 5 

Sede di MODENA 
•Raccolti dai compagni 

80.000. 

VALDARNO 
Raccolti al Liceo Scien-

tifico di Montevarchi 6.000. 
Sede di PESCARA 

Sez. Penne? Raccolti al 
« festino di mattacchioni » 
37.650. 

Sede di CIVITAVECCHIA 
Compagni di Allumiere 

15.000. 

Sede di MILANO 
Lavoratori Siemens E-

lettra in lotta per il po-
sto di lavoro 26.000. 
Sede di TORINO 

Raccolti al centro E-
naip di Ricoli 12.000. 
Sede di TRENTO 

Raccolti dal GSU 67.500. 

Sede di UDINE 
Due soldati del 3" Btg. 

guastatori della Caserma 
Spaccamela 2.000. 

Contributi individuali 
Un marinaio - Roma 

5.000. Pellegrino P. - No-
rimberga, per la vittoria 
dei referendum 10.000, 
Maura B. - Bologna 20.000, 
Lello e Paolo - Torino 
6.000, Una femminista se-

dicenne e un compagno 
radicale - Motta Cama-
stra 1.000. Giovanni Ce-
falù 5.000. Lucio e Sesi 
Feltre 20.000, Linnio A. -
Offagna 2.000. Piero, Gi 
no e Mimmo - Firenze 
3.000. Paola e Franco -
Roma 10.000. Gianluca e 
Silvio - Roma 5.000. An-
na V. - Roma 1.000, Stefa-
no M. - Torino 20.000. 
•Delvio - Tavagnacco 
10.000, Giovanni - Savo-
na 1.000. Orlano - Roma 
1.000, Giuseppe R. - Fon-
di 1.000, Alce Dannata -
Enna 2.000. Due compagne 
di Genova - Quarto 10.000. 
Due persone del PCI -
Roma 2.000. Coccone-To-
pone Avezzano 6.000. 
Giuseppe V. - S. Giovan-
ni Valdarno 5.000. Luigi 
B. - Milano 15.000. Attilio 
S. - Milano 5.000. Fami 
glia Barrecchia - Pianu-
ra 10.000, Paolo C. saluti 
radicali da Torino 10.000, 
Famiglia Russo - Napoli 
15.000. Raccolti dai com-
pagni di Sora 12.555. 

Totale 459.150 

Tot. prec. 27.887.630 

Tot. compi. 28.346.780 
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Chi è che mente, dott. DeirAimo? 
Questa è la bisca frequentata da Vito Gemma. Claudia l'aveva descritta in tutti i particolari. Paolino Del-
l'Anno l'ha incriminata per calunnia. 

Ut 
•a 

VIA CASILINA 

IN'S 

> ì 

Cosi Claudia ha descrìt-
to la bisca frequentata dal 
Gemma nel suo memoria-
le, il 21 aprile: « ... Ho 
notato che il Gemma va-
rie volte è uscito dallo 
sgabuzzino di casa sua 
con delle bustine bian-
che. Uscendo di casa 
diceva di andare a gio-
care in una bisca a Tor-
pignattara, che saprei ri-
conoscere, situata assai 
vicino al CIM... » E così 
rha descrìtta a Chiara 
Beria di Panorama con 
cui Claudia ha parlato re-
centemente: « C'era una 
strada dove ci sono al-
meno due bische. Mi ri-
cordo di una vetrata di 
un grande magazzino ti-
po CIM. Sullo stesso mar-
ciapiede c'è un negozio di 

Se esiste un simulato-
re. un mitomane, questi 
non porta certo il nome 
di Claudia. Noi lo abbia-
mo sempre saputo e so-
stermto; molti altri inve-
ce la pensavano e la psv.-
sano ancora diversamen-
te. Non perché non c'era-
no « elementi » che pro-
vavano quanto vere siano 
le accuse di Claudia, (an-
che senza le foto che pub-
blichiamo oggi) ma per-
ché esiste una volontà ben, 
precisa in questo ostinar-
si G vonsid'srare mito^ 
mane te shnulatria chi 
denuncia i suoi violenta-
tori. E' una volontà ma-
schilista quella che vuo-
le vedere le donne con-
tinuare a subire le vio-
lenze, lo sfruttamento, le 

bottoni, e di mercerìa, e 
di fronte c'è l'entrata del-
la sala. E' facile ricono-
scerla, perché c'è una sa-
racinesca, con qualcosa di 
rosso; c'era un vetro rot-
to. Si scende sotto come 
in un garage, ci sono dei 
flìppers, dietro puntano 
milioni a zecchinetta. I! 
proprietario si chiama 
Bruno ». 

La descrizione di Clau-
dia è esatta. La bisca si 
trova nella borgata Tor-
pignattara, di fronte c'è 
il « mercato del bottone-
merceria » e sullo stesso 
marciapiede si trova it 
supermercato IN'S. Sappia-
mo che il proprietario vie-
ne chiamato Bruno e che 
nella zona vi sono altre 
bische. 

umiliazioni, le sopraffa-
zioni a cui storicamente 
sono costrette; è una vo-
lontà che vuole che le 
donne continuino a subi-
re senza ribellarsi. 

Ma è anche una volon-
tà di potere, di classe-
che vuole continuare a 
coprire, a proteggere, ad 
appoggiare, ad essere 
complice di quelli che vi-
vono, che si arricchisco-
no, con lo sfruttamento 
sul corpo delle donne e 
che rispondono sevizian-
do, uccidendo anche al 
più debole tentativo di ri-
bellione nei loro confron-
ti. I nostri nemici sono 
molti: anche questo lo 
sappiamo da sempre: 
hanno tanti volti. 

Continuano gli interventi dei sena-
tori sull'aborto 

Ma perchè 
parlano tanto? 

Continuano al Senato, 
tra le poltrone sonnacchio-
se, gli interventi soprat-
tutto democristiani. Ciò 
che appare semprs oscuro 
è a che cosa mirino costo-
ro, tanto impegnati a ri-
petere le stesse cose, con 
una monotona litania an-
tifemminista, piena di pa-
roloni e di principi. So-
lo uno sfoggio di eloquen-
za a beneficio delle ge-
rarchie ecclesiastiche e 
dei reazionari, o un tenta 
tivo di aprire una brec-
cia nella determinazione 
dei cattolici indipendsnti? 
Ieri molto atteso era l'in-
tervento di Raniero La 
Valle (cattolico eletto nel-

le liste di sinistra) che 
non ha dehiso chi si a-
spettava una dignitosa e 
qualificata conferenza, ri-
volta soprattutto ai cat-
tolici e ai DC. 

I DC per parte lo-
ro non si sono smentiti: 
la legge sull'aborto infat-
ti. secondo loro, non ri-
spetta la parità tra uomo 
(! donna (ma quale pari-
tà?) perché « umilia il pa-
dre del nascituro » (.'^ssi-
relli). Kif j rna 
poi nei loro intervanti la 
cinica proposta della pre-
adozione. n di-
battito continua sotto 1' 
occhio distratto e mali-
gno di Fanfara. 

Seveso: era affetto da una grave 
malformazione 

È morto 
il bambino Vito 

Milano, 27 — Vito di 
Domenica e Antonio è 
morto, era nato 25 giorni 
orsono, all'Ospedale mag-
giore Cà Grande di Mi-
lano affetto da gastrochi-
si, ovvero lo sviluppo e-
sterno di parte dell'inte-
stino: la madre abita in 
via Volturno, al n. 1 nel 
quartiere Polo, al centro 
delle polemiche di que-
sto ultimo periodo per la 
presenza della diossina. 
Contemporaneamente a 
questa triste notizia si 
è appreso che un altro 
bambino è nato con gra-
vi malformazioni agli ar-
ti. presso l'ospedale dei 
bambini di Milano. Sulle 
sue generalità e sulle sue 
condizioni di salute vie-
ne ovviamente mantenuto 
il più assoluto riserbo. 

I bambini nati con mal-
formazioni fino ad oggi 
sono presumibihnente 8, 
di cui uno morto (la fon-
te di questa notizia è 1' 
Unità del 10 maggio), 
quelli affetti da clorac-
ne, irritazione della pelle 
di cui non è stato trova-
to un mezzo di cura, so-
no circa 600, dislocati su 
un vasto territorio. 

Nell'ospedale di De-
sio i medici della DC con-
tinuano a rtfiutarsi di 
praticare aborti alle don-
ne che ne fanno richie-
sta; ultimamente anche la 
clinica Mangiagalli di Mi-
lano ha r e c i n t o 2 don-
ne: i dati in nostro pos-
sesso testimoniano che 
più di 30 donne hanno a-
'bortit senza passare dal-
la umiliante trafila bu-
rocratica. 

Pubblicata sul Paese Sera 
il 27 maggio 1977 

Una lettera 
del padre 

di Isabella Felloni 
Egregio direttore, 

le invio queste brevi precisazioni a propo-
sito dell'articolo « Anche il suicidio è una scel-
ta possibile » del 25 maggio a firma Elisabetta 
Rasy. 

Io sono il padre di Isabella Felloni, ragazza 
di 18 anni che si è uccisa domenica 22. Posso 
affermare che dall'articolo viene fuori un'imma-
gine di Isabella completamente falsa, e questo 
in seguito ad una serie di erronee e fuorviauti 
notizie sul suo conto (abita a Vigna Clara, fa-
miglia agiata, ecc.). La giornalista insegue 
un multiforme concetto di « normalità » o « ra-
gazza normale » (lo insegue nelle parole degli 
studenti e nel suo cervello, ma non riesce ad 
acciuffarlo, o perlomeno non lo spiega al let-
tore), e poi lo mette addosso a Isabella. Per 
corretta informazione io scrivo che mia figlia 
era una militante comunista (ha cominciato a 
13 anni). Ha svolto per alcuni anni il suo lavoro 
politico alla FGCI. poi ne è uscita per dissen-
so, continuando in altre sedi. Una volta avvi-
cinatasi al femminismo, lo ha fatto con la 
posizione di chi è abituata alla analisi politica 
e alla lotta. Dava gran parte del tempo quoti-
diano al lavoro politico. Mi sembra che tutto 
questo pcco si accordi con quel concetto di 
« ragazza normale » di Vigna Clara con cui la 
Rasy la ha definita. Era ansicsa di entrare all' 
Università in quanto la considerava il luogo di 
elezione per la lotta politica, per la battaglia 
al sistema. Per arrivare più presto all'Univer-
sità aveva fatto, studiando da sola, due anni 
di liceo in uno, e quest'anno eccola lì, al col-
lettivo di 'Lettere. Ma proprio l'Università rap-
presenta per lei il muro che non permette che 
si guardi al di là. questa Università in cui 
serpeggia la crisi, e a volte la disperazione 
per le cose che non si fanno, per gli sbocchi 
che non si trovano, per le contraddizioni di-
struttive che si vivono ogni giorno, sia tra i 
ragazzi dei collettivi che tra le compagne fem-
ministe. Isabella era una ragazza aperta, co-
municativa. bella di corpo e di animo, affet-
tuosa; e in più viveva in funzione della eoe 
sione tra compagni, dello slancio vitale della 
lotta. In un giorno di sole tutto questo le è 
mancato ed ha aperto il gas. 

Scrivo questa lettera in stato di prostra-
zione per il dolore della sua assenza, ma con 
mclta lucidità. La prego di pubblicarla. 

Giorgio Felloni 
via dei Banchi Vecchi, 134 

• ACERRA 
Domenica, ore 10 p" iz-

za Castefflo, corteo con-
tro la repressione e ri-
tiro ded mandati di oat-
tajra. Partecipa Viitboplo 
Foa. 

• LECCO 
Dconenica raccolta di 

firme in Val Sassina. 
I compagni si mattano 

in contatto con Vanda o 
Alberto del PR. 

• MILANO 
Dcmeoica, se non pio-

ve. nel panariggio, dal-
le 14 nei giardini della 
Palazzina Liberty, si ter-
rà una festa cittadina per 
bambini, e portino carte 
cartone, pentole vecchie 
per giocars. 

rt I 
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Congresso CGIL scuola: il PCI punta alla 
normalizzazione PDUP E AO si accodano 

Domenica scorsa si è 
conol'uso ffl terzo cmgres-
so deHa CGIL soucda. 

Le mozioni finaii sono 
due. SuHa prima hanno 
finito per confluire ol-
tre ai compagni del 
PDUP e del Manifesto an-
che i delegati deHa L«gia 
e di AO: non pochi di 
loro, eletti su mozioni for-
temente critidie, avevano 
avuto ben altro maoda-
to, ma si sono lo stesso 
piegati a queilla squaUida 
logica ddUe componenti, 
contro cui tante volte si 
erano bat'buti. La seconda 
mozione ha raccolto i vo-
ti del 10 per cento di de-
legati che, ntandati ad e-
sprimere 41 forte dissenso 
dei lavoratori, non han-
no ritenuto di dover ven-
dere a significato dale 
battaglie che avevano al-
le spalle. 

In verità, siia l'anda-
mento Che le conclusio-
ni del congresso non so-
no state in aloim modo 
caratterizzate da una vo-
lontà di tener conto delte 
critiche e dello sconten-
to che parte ampia di 
lavoratori hanno espresso 
sia nei cotjgreasi, sia nel-
le consifltaziioni sulla ver-
tenza scuola e universi-
tà. Se si è assunto come 
dato significativo il fatto 
del disagio che si vive 
néMa scuda ha già pro-
vocato numerosi fenome-
ni di assenteismo: a Mi-
lano, per esempio, non 
più dell 50 per cento de-
gli isoritti ha partecipa-
to al dibattito di base. 
Al cciArario, sia la re-
lazione del segretario A-
roncari, sia l'intervento 
rozzo e provocatorio di 
Lama hanno imposto quel-
la linea riig;iria e chiusa 
che rimbalza nel sindaca-
to direttamente dalle Bot-
teghe Oscure: 

1) I sindacati di cate-
goria devono smettere di 
giooafl-e co'l fuoco della 
« contestazione » che è 
segno di minoritarismo e 
di irresponsabilità: il lo-
ro rudo è quello di ar-
ticc'lare nefflo specifico le 
scelte generali della con-
federazione, costruire con-
senso dei lavoratori, so-
stenere, senza dar distur-
bo la lunga marcia di av-
vicinamento del PCI di 
governo. 

« Il frutto non è anco-

ra maturo, bisogna aspet-
tare che maturi », ha sen-
tenziato Lama, aggiim-
gendo che tutto ciò è ne-
cessario ise non si vutìle 
che il nostro stato « de-
nxKS-atico e repiMAflica-
no» venga travolto dall'e-
versione. 

2) In particolare t sin-
daoato-souota non può 
pretenldere di aver un 
ruolo centrale sul terre-
no di scelte generali, 
qualli l'ocoupazione e la 
riforma delle isti Suzioni, 
che sono da riservare in-
vece ai partiti, nel qua-
dra ddlle campaitàbifliità e-
conomijohe degli equilìbri 
di governo. Deve invece 
limitarsi ad essere imo 
dei tanti isir«iaoati dela 
P.I. ed occuparsi da un 
lato di organizzazione del 
laverò, il salario, l'in-
quadramento, tutto fina-
lizzato ad una maggiore 
esigenza e produttività 
delia Pubblica ammini-
strazione: dall'altro deve 
porsi come forza istitu-
zionale che gesti'sce, in-
sieme alle altre forze so-
ciali e politiche l'appara-
to statale in tutte le sue 
articolazicni decentrate. 

3) La scuola superiorte 
deve comunque essere re-
sa funzionale alle esigen-
ze del mercato de'l lavo-
ri e articolarsi su diver-
si livelli e profili profes-
sionali che l'organizzazio-
ne del lavoro richiede. A 
questi criteri vanno su-
boiVìiniate le sceflte quanti-
tatóve (programmazione 
delia scolarità) e quali-
tative (definizione degli 
atti culturali). 

4) Quando il movimen-
to de^i studenti — ri-
spètto ^ quale Lama non 
ha potuto esimersi dai ri-
petere le sue consuste 
vcligarità sui «figli di mi-
liardari che attaccano il 
movimento operaio » (cioè 
lui) — il sindacato deve 
sdipanare i ritaii'di ed im-
porre la sua egemonia. 

5) n dissenso nel sinda-
cato deve essere soffo-
cato. Chi blatera di «au-
tonomia » nel sindacato, 
ha insistito l'eloquente 
tribuno, sappia che U sin-
dacato riconosce due si-
gnifteatì di autonomia: 
qudlla della P 38 e quel-
la del sindacalismo gial-
lo e si regoli di conse-
guenza. Questa imposta-

zione rigida e ricattato-
ria, il sSlenzio siille cri-
tiche dai lavoratori e su-
gli esiti dciie vertenze 
hanno pesato sul dibatti-
to e, tra le poche ecce-
zioni, è stato astratto, 
isoamo di proposte, elu-
sivo di tutti i grossi pro-
blemi, dal'occi^jaz ione al 
movimento degli studenti, 
daffla riforma deHa scuo-
la all'ordine publslico. 

Completamente spiazza-
ti sono rimasti i sintìaca-
ti provinciali che ave-
vano tentato di fagocitare 
il dissenso, piagandosi a 
mozioni e aiutocritiche ta-
lora contraddittorie con 
la linea comfederale. La 
loro rinuncia a riportar-
'£'i i contenuti a liveilo 
nazionale ha dimostrato 
quanto fossero state Bitru-
mentaii le loro posizioni 

La sinistra sindacale e 
i compagni di AO sono 
srtati pralioamente assen-
ti dal dibattito e dei tut-
to perdente è riisuiltiata la 
loro linea di sacrificare 
i manidati e i contentiti 
in cambio di una parte-
cipa'iione a pieno titolo 
nella segreteria naziona-
le. 

In verità perfino il set-
tore PDUP — che pure 
in questi anni non si è 
certo distinto per vivaci-
tà di battaglia e di kii-
viadiva — è Stato conti-
nuamente minacciato di 
essere estromesso dalla 
segreteria, se non avesse 
ingoiato tutti i rospi. 

Cosa che è punltualmen-
te avvenuta: prima in 
commissione politica : do-
ve la loro battaglia sulla 
mozione ha sortito il so-
lo effetto di purgarla dal-
le affermazioni pili gra-
vi, ma non ne ha mcdi-
ficato la sostanza politi-
ca; poi néEa prima riu-
nicn? del nuovo diretti-
vo nazionale che ha rie-
letto la segreteria uscen-
te, ohe pure era stata 
duramente contestata an-
che da molti compagni 
ddl PCI, per la gestione 
burocratica e immobilista 
che ha fatto dtìl sindaca-
to. 

Andie qui i compa-
gni di AO, che pure ave-
vano puntato tutto sul rin-
novamento della segrete-
ria hanno votato a fa-
vore. C'è da chiedersi og-
gi a che cosa sia s r̂vii-

ta questa battaglia e che 
ruolo possa giocare quel 
10 per cento dei yofrl e 
la nostra presenza in de-
cine di sindacati provdn-
cia4i. 

R dibattito su questo 
è aperto da mesi ed è 
difficile capire concreta-
mente che rapporto deve 
esserci tra movimento e 
sindacato, che ruolo pos-
siamo giocare noi per te-
nere aperte le ccntraddi-
zioni (che c'erano persi-
no al congresso nazionale 
come risuliiava evidente 
dagili applausi clamcrcsi 
che alcuni nostri inter-
venti hanno ricevuto): 
che cosa possiamo fare 
per evtare Che il di<ss£-n-
so dei lavoratori si ro-
vesci in qualunquicmo e 
la linea irresponsable 
del sindacato apra spa-zi 
non scio alla controparte 
ma anche aWa iniziativa 
delle forze di destra. 

Cosa che età già avve-
nendo. come djnostrano 
le vicende di questi gior-
ni alla università di Ro-
ma e la miLnaccia di bloc-
co degli scìrut;n.i fatta dal-
lo SNALS. Quello che è 
certo e che la noitra bat-
taglia non è — come af-
ferma il Quotidiano dei 
tevcratciri, in un articolo 
in cui tra l'altro tra-
spare l'imbarazzo per la 
sconfitta una pura testi-
monianza. 

1 problema è eh? noi 
non oretìramo che si pas-
sa oantbiare il sindacato 
a partire da'lle lagrcterie. 

Occorre essere capaci 
di dare voci e biscgrii al 
dissenso dei lavcratcri. 

Ma non è passit'le que-
sto. se perfino in in ccn-
gresso si accettano i ri-
catti deJla maggici inza 
e ci condanna al si-
lenzio. La parola ceni? 
semipre, è nei la-voratcri 
e nel mcvimento, ma c'è 

11 r'scbio che. con una 
scar:a fJducia nella pos-
sibilità di ccstruirlo dal 
basso, si finisca nel non 
accorgersi neppure di 
quello che succede tra i 
lavoratori. 

Fiorella Farmelli 

a la città futura con 
amore 

tn edkMla un huovo settìmatiaìe 

/ JL/ 
{̂ iiftia apparta l otu CcmUn̂ta v 

. . . E R E s r r r o i s c i 

S U B I T O 

L A p e n n a 

A P A P A / / 

fr̂  
L i i W 

C0NS£<^N4WD0 ^ o e s M PAGINA A» BANCHI ux V^NDIT.^ 

• 0TTeeFiET£ uri ULTERlògE Scor^TO ÙEL 

FAGOR CAMPING SHOP^r.i. 
vu VOl.T««k30 sa QOIMTC OC 6T.*t1»M 
ROKAMO (MI) é»ÌZ57TÌO-Tie 

veWMTA tMEETTA bi TEWOe 

^ T I C O U C^^PECAK) 

COK) S 5 0 0 A C C E 5 S O t t l 

VEKIWTE R / JTEAL l IK3 

HE51 AIOTlClPO 

H E e C A T O O E L L ' O ^ ^ A è l O l o E 

W O L E O a i O -

PERCW \\ 

IK CH'UTAH T/ / 

FIAT 

VIA MCt 
FAQOR 

ti 

Sul blocco degli scrutini 
Ieri sera nel corso di 

una riunione dello SNALS 
(sindacati autonomi) è 
stata confermata la deci-
sione di attuare il blocco 
degli scrutini e degli esa-
mi per tutte le scuole ita-
liane. Al di là di un giu-
dizio completamente nega-
tivo sul blocco degli scru-
tini e degli esami che ten-
de oggettivamente a divi-
dere le componenti inter-
ne alla scuola, si deve ri-
cordare a questo proposi-
to un accordo a cui i sin-
dacati autonomi erano ar-
rivati nel giugno scorso 
con il ministro; accordo 
in cui si parlava di intro-
duzione di straordinari per 
il personale docente, in-
det>nità a presidi direttori 

e ispettori, aumenti diret-
tamente proporzionali per 
il personale della scuola 
con forti sperequazioni tra 
gli stessi docenti. 

Ora a conclusione del-
la fase contrattuale con 
le trattative in corso, gli 
autonomi richiedono il 
rispetto dell'accordo di 
giugno come unici tutela-
tori degli aumenti salaria-
li nel campo della scuo-
la. 

Dal canto loro i confe-
derali non fanno troppo 
di meglio cercando di 
chiudere le trattative ar-
rivando ad un accordo sul 
solo punto degli aumenti, 
mentre io tutte le assem-
blee di base si è posto 1' 

accento su tutti i punti 
del programma. 

AUe trattative i confe-
derali avevano portato la 
loro proposta per gli au-
menti che si articolava 
in aumenti inversamente 
proporzionali: cioè un au-
mento di 75.000 lire per il 
personale non insegnante 
e un aumento di 45.0()0 1-'-
re per il personale inse-
gnante (laureati). Da no-
tare che queste cifre so-
no comprensive delle 25 
mila lire conquistate nel 
pubblico impiego. 

A queste trattative iJ 
ministro ha opposto una 
sua preposta in cui invece 
si parla di aumenti diret-
tamente pn^rzionaM alle 
categorie della scuola. 
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Nell'etere contro un regime reazionario 
Si apre oggi a Roma il congresso FRED. I temi della discussione saranno oltre l'offensiva reazionaria con-
tro le radio democratiche, la lotta contro la lottizzazione dell'etere, i rapporti con il movimento e i partiti. 
Saranno discussi anche lo statuto di ogni emittente, le proposte e le strutture decisionali sulla distribu-
zione delle frequenze, il finanziamento, la lotta contro i monopoli privati delle TV cosiddette libere. I pri-
mi due punti delle tesi hanno cercato di raccogliere la riflessione sulla funzione dei mezzi di comunicazio-
ne di massa che ha attraversato tutti i compagni delle radio proprio nei mesi in cui più forte è stato il 
legame con il movimento degli studenti. Oggi la relazione, gli interventi delle forze politiche e la divisio-
ne in commissioni. Domani pomeriggio verranno eletti gli organismi dirigenti. E' prevista una partecipa-
zione di radio molto alta. 

Il Congresso Fred che 
si apre oggi è la più im-
portante scadenza collet-
tiva che i compagni delle 
radio affrontano fin dai 
tempi della nascita de lb 
prime emittenti democra-
tiche. Questi ultimi mesi 
hanno trasformato molte 
radio e hanno portato 
molti problemi accennati 
0 solo intravisti ad un 
punto di svolta. E' finita 
la fase della chiusura di 
ogni radio su se stessa, 
sui problemi deHa propria 
esperienza: come emerge-
va dall'intervento di An-
drea pubblicato ieri, la 
richiesta di scambi, di 
servizi di assistenza tecni-
ca ha dietro la necessità 
di collegamenti politici e 
informativi che la mag-
gior parte delle radio ha 
maturato non solo a par-
t i re dai propri programmi 
ma ( al collegamento ricco 
con il movimento, non dal-
l'esigenza di una maggio-
re efficienza, ma dalla ri-
chiesta di discussione più 
ampia e dall'intervento di-
retto degli ascoltatori. Di 
qui problemi che possono 
sembrare secondari ma 
che sono vitali: dall'assi-
stenza tecnica alla pubbli-
cità. Non ci sono soluzio-
ni definitive: per un ese-
•pio. tutte le emittenti han-
no bisogno di soldi ma la 
pubblicità, anche se è fon-
damentale il reperimento 
e la distribuzione a tutte 
le radio non potrà mai 
risolvere totalmente il 
problema del finanziamen-
to e della sopravvivenza 

dei compagni che lavora-
no al mixer. 

Non esistono piccoli te-
mi e grandi temi. Pubbli-
cità, cassette a 250 lire, 
scambi informativi sono 
strettamente uniti alla 
struttura nazionale e di 
ogni singola radio, che il 
congresso sceglierà, alia 
risposta all 'attacco repres-
sivo del governo, alla di-
stribuzione delle frequen-
ze nella legge che i par-
titi stanno con tempi lun-
ghi approntando, alla scel-
ta del rapporto con il mo-
vimento che è il proble-
ma quotidiana ipiù soffer-
to in ogni radio realmen-
te democratica. 

Siamo di fronte a due 
leggi liberticide che con-
segnano ogni microfono 
all 'arbitrio del governo e 
in particolare ad un mini-
stro di polizia che al di 
là di ogni minima garan-
zia istituzionale usa la te-
levisione pubblica come 
un proprio gazzettino. 
Quanto è accaduto giove-
dì sera contro Pannslla 
è la dimostrazione che 1' 
informazione è un settore 
dove ogni garanzia è so-
spesa e un regime eser-
cita in libertà la propria 
censura autoritaria. E' un 
risultato politico comples-
sivo sul quale si può mi-
surare la linea del com-
promesso storico e la pra-
tica della lottizzazione. Da 
un altro lato, l'occupazio-
ne dell'etere dei mono-
poli in combutta con la 
DC e il Vaticano procede 
rapidamente. Telemalta i-

nizierà t ra poco le tra-
smissioni, sul monte Pel-
legrino a Palermo per ma-
no di amici cU Gioia e di 
Fanfani appare una gros-
sa antenna che probabil-
mente più che a una tele-
visione locale servirà pro-
prio alla TV di Rizzoli 
come ponte. 

Le radio democratiche 
sono l'unico punto di ri-
ferimento di libertà (non 
è purtroppo retorica) in 
questo clima, l'unico pun-
to debole di un progetto 
di controHo autoritario su 
tutta l'in-formazione che 
ha bruciato dopo il 20 
giugno tutte le tappe più 
difficili all'interno deli-
istituzioni. Essere questo, 
però, non può bastare più. 
E' dalle radio che devono 
partire le proposte di mo-
bilitazione contro l'autori-
tarismo nell'informazione. 
Il rifiuto di ogni lottizza-
zione all'interno e della 
rivendicazione del diritto 
di parola e decisione alle 
radio sulle assegnazioni 
delle frequenze che la DC 
•vorrebbe attribuirsi nella 
persona di Vittorino Co-
lombo e il PCI vorrebbe 
lottizzare con le Regioni e 
gli Enti locali, deve ac-
compagnarsi allo sviluppo 
del carat tere democratico 
e di « rivoluzione cultu-
rale » del lavoro delle ra-
dio e ad una fase di 
scontro duro con i progetti 
liberticidi. Le quasi 500 
mila f irme al referendum 
dimostrano anche a chi 
non ci credeva, che un 
pronunciamento di massa 

contro il regime è un'esi-
genza reale nei proletari. 
La possibilità di vincere 
c'è anche nell'informa-
zione. 

Il PCI dopo aver fa t to 
del monopolio lottizzato la 
propria bandiera ed aver 
tentato, con i mezzi tra-
diyonali della finanza, ha 
la conquista di molte ra-
dio per imporre la «nor-
malizzazione », propone di 
fa t to una organizzazione 
sindacale democratica del-
le radio, aperta anche a 
quelle commerciali (nien-
te viene detto esplicita-
mente. interpretiamo sol-
lecitando un dibattito al-
lo scoperto) e polemizza 
centro una presunta « ot-

tica di gruppo » che è to-
talmente estranea alla 
pratica deHe radio di si-
nistra. Se questa linea sia 
legata alle scelte di cui 
si vocifera (polemica 
Scalfari-Unità per docu 
mentarsi) di buttarci nel-
le TV private con la lo-
gica di spartizione già 
sperimentata nel monopo-
lio. è compito dei diri-
genti del PCI spiegare a 
chi crede ancora nelle li-
bertà dell'informazione e 
a tutti i compagni che la-
vorano sia alla TV che 
nelle radio private. A noi 
bas ta osservare che in o-
gni caso la linea del PCI 
ripropone un <• allcntlina-

mente dalla politica»: 
mettere in secondo piano 
il ruolo di opposizione che 
le radio democratiche han-
no avuto in questi mesi. 

La sinistra rivoluziona-
ria non ha mire egemoni-
che né ha bisogno di 
«cinghie di trasmissione». 
Molte radio sono divenute 
organo dell'opposizione al 
•governo proprio a par t i re 
da una battaglia democra-
tica sull'informazione. Non 
c'è alcuna possibilità di 
continuare questa batta-
glia senza schierarsi con 
chiarezza nella lotta con-
tro un regime autoritario 
che nega le più elemen-
tari garanzie istituzionali. 

Renato Novelli 

LA a LA, CARTER E IL PETROLIO 
(SECONDA E ULTIMA PARTE) 

Comparando i dati re-
lativi alle importazioni 
di greggio, elaborato dalla 
CIA e dallo OCSE. si può 
constatare che mentre le 
previsioni per il 1980 so-
no abbastanza simili, quel-
le per il 1985 sono netta-
mente divaricate. 

Questa divaricazione di-
pende da più cause. In-
nanzitutto la CIA. coma 
si può vedere, presenta 
dei dati con una oscilla-
zione f ra un'ipwtesi mini-
ma ed una massima che 
tende ad accrescersi nel 
tempo. Questo meccani-
smo premette di sovrasti-
mare abbondantemente 1' 
incremento previsto per il 
1985 della demanda mon-
diale, .sejiza dare trcppo 
nell'occhio. Inoltre, sem-
pre nei dati CIA. viene 
notevolmente scttostimata 
la produzione sovietica e 
cinese, in base ad alcune 
difficoltà produttive con-
tingenti che vengono vo-
lutamente proiettate nel 

futuro per accrescere ul-
teriormente ed artificiosa-
mente il tetto delle impor-
tazioni nette. Questi pic-
coli accorgimenti, utilizza-
ti nell'elaborazione di que-
sto rapporto, determinano 
quindi uno spostamento 
verso l'alto della doman-
da mondiale di greggio e 
permettono la costruzione 
di una conclusione « ad 
hcc ». necessaria per im-
porre una svolta nella po-
litica energetica USA. 

Vediamo era quale è 1' 
obiettivo di questa nuova 
politica. 

Da un lato si vuole in-
dubbiamente. ammor'oidi-
re le forma del dominio 
imperiale che, nella pre-
cedente fase kissingaria-
na. aveva assunto toni 
inaccettabili per molti 
« partners » d e ^ i Stati U-
niti e nello stesso tempo 
avevano causato anche 
molte sconfitte. Dall 'altro 
si cerca anche di raffor-
zare la posizione contrat-

tuale degli Stati Uniti ed 
il suo ruolo di superpo-
tenza a partire proprio 
dal problema energetico. 

Infatti anche se l'eco-
nomia americana è at-
tualmente una delle più 
solide dellOccidente. essa 
consuma troppa energia. 
Come ricordava Carter gli 
Stati Uniti spenderanno 
quest'anno 45 miliardi di 
dollari per il petrolio 
greggio da importare e 
questo coprirà ormai il 
50 per cento del fabbiso-
gno interno. Se si pensa 
che nel 1973 l'approvvigio-
namento dall 'estero rap-
presentava soltanto il 23 
per cento del consumo a-
mericano di g r e ^ i o . si 
ha l 'esatta dimensione del 
problema. In altre parole 
la produzione petrolifera 
interna è, da alcuni anni, 
sostanzialmente stagnanta 
e quindi gli increm9nti di 
consumo devono essere co-
perti da sempre più gran-
di quantità di greggio im-
portato. Questa situazione 
porta autcmaticamente ad 

una crescente dipendenza 
degli Stati Uniti dai paesi 
produttori, e nonostante 
che f r a questi vi siano 
alcuni dei più fedeli al-
leati (come l'Arabia Sau-
dita e l ' Iran), gli ameri-
cani temono questa cre-
scente subordinazione in 
un settore strategico co-
me quello energetico. D' 
altra parte poiché è or-
mai chiaro che le fonti e-
nergetiche alternative al 
petrolio, non potranno a-
vere un impiego commer-
ciale significativo prima 
dei prossimi quindici-venti 
anni, non resta che av-
viare un severo program-
ma di contenimento dei 
consumi interni. Per faci-
litare l'avvio di questa 
razionalizzazione dei con-
sumi — ncn dimentichia-
mo che un cittadino ame-
ricano consuma una quan-
tità di energia tre volte 
e mezza maggiore di quel-
la di un italiano, pur di-
sponendo di un reddito 
pro-capite poco più che 
doppio — l'amminfetrazio-
ne Carter ha avuto biso-

gno di una ricostruzione 
scientifica che esasperas-
se le reali difficoltà che 
il futuro energetico ci ri-
serva, perché solo in que-
sto modo può obbligare 
l 'americano medio a mo-
dificare i suoi attuali 
« standars » di consumo 
cosi dispendiosi sul piano 
energetico. 

Ma al di là di questo 
obi^tivo, la nuova politi-
ca energetica americana 
si prepone anche di rie-
quilibrare nel medio perio-
do il mercato petrolifero 
interno portando gradual-
mente il prezzo del pe-
trolio prodotto nel paese 
al livello del prezzo in-
ternazionale (OPEC), e 
prelevando sotto forma di 
imposta la differenza. Que-
sto drenaggio di risorse 
da parte dello Stato ser-
virà sia a convogliare e-
normi investimenti verso 
il settore delle fonti ener-
getiche alternative sotto 
forma di incentivazicni fi-
scali alle grandi multina-
zionali, sia a concedere 
sgravi fiscali ai consuma-

tori americani che si im-
pegneranno nella riduzio 
ne dei consumi. 

In conclusione Carter 
sembra avviato a ristabi 
lire in un mercato mon-
diale fortemente oligopoli 
stico come quello petroli-
fero alcuni elementi di 
concorrenzialità che por-
teranno all'accettazione 
da parte americana di un 
prezzo crescente per il pe-
trolio, quale suo reale co-
sto sostitutivo per realiz-
zare sul lungo periodo T 
equilibrio tra l'offerta e 
la domanda. Questa poli-
tica ovviamente rafforze-
rà il ruolo egemonico a-
mericano nei confronti de-
gli altri paesi industria-
lizzati. in quanto gli Sta-
ti Uniti sono l'unico pae-
se occidentale in cui le 
possibilità oggettive di ri-
sparmio energetico sono 
considerevoli e nello stes-
so tempo le risorse eco-
nomiche, tecnologiche e le 
altre fonti di energia non 
petrolifere sono ablwndan-
ti. 

G.M. 



Vogiono cancellare il Sud operalo 
Seimila licenziamenti all'ltalsider di Taranto, 800 alla Liquichimica di Reggio Calabria, 3300 all'Anic di 
Ottana, 530 alla Halos di Licata. 

3 Giugno: si fermano 
i clìimici di tutta 

la Sardegna 
Oltana, 27 — Già da! 

settembre scorso la Mon-
teflbre aveva minacciato 
« il disimpegno > da Otta-
na. Ora alla fine di mag-
gio la chiusura è dichia-
rata «inevitabile»: il 6 
giugno gli impianti si fer-
meranno. Non è certamen-
te un caso se la chiusura 
avviene nel momento in 
cui Cossiga occupa mili-
tarmente le città, tutti i 
partiti sono protesi a salva-
guardare le istituzioni, e 
il PCI è disposto a cede-
re su ogni ricatto DC. 
La fabbrica sarà chiusa, 
l'occupazione dimezzata, e 
con i miliardi del « piano 
di rinascita » la Fibra e 
Chimica del Tirso divente-
rà una fabbrica ultracom-
petitiva. Tutto rientra nel 
disegno di ristrutturazio-
ne che i padroni stanno 
portando avanti già da 
tempo. Il PCI cerca di de-
viare l'attenzione degli o-
perai verso una giornata 
di autogestione. I tecnici 
dell'ANIC, i capi vengono 
presentati ccme gli unici 
che possono garantire la 
sicurezza degli impianti 
garantire l'autogestione. 

La proposta di autoge-
stione e riduzione delle li-
nee in marcia è solo fu-
mo. la chiusura potrà es-
sere rimandata ormai so-

10 di un giorno. 
La tendenza generale a 

livello di base è quella di 
rimanere dentro la fab-
brica per organizzarsi e 
studiare forme di lotta 
dure e incisive. 

In pratica dall'assem-
blea odierna è emersa an-
cora una volta la volontà 
di soffocare le esigenze di 
base con discorsi di que-
sto tipo : « la violenza è 
sempre fascista; il sinda-
cato è contro la violenza » 
e così via. 

Così è stato quando un 
operaio ha letto un co-
municato di un reparto 
che criticava le forme di 
lotta finora adottate e 
proponeva: che la fab-
brica fosse il centro di 
coordinamento della lot-
ta, l'occupazione della 
prefettura a Nuoro, le di-
missioni di tutti i sinda-
ci dei comuni del centro 
Sardegna, il « trattenimen-
to » fisico di tutti i poli-
tici dentro la fabbrica fi-
no a vertenza risolta. An-
cora una volta la preva-
ricazione del PCI e del 
sindacato, appoggiati oggi 
dai vari sindaci, ha avuto 
11 sopravvento anche per-
ché dcpo otto ore di as-
semblea gente ne era ri-
masta poca e molto stan-
ca. 

(continua da pag. 1) 
di 3.500 alloggi, di un 
molo e l'attuazione dei 
piani irrigui, lasciando 
prevedere l'ineluttabilità 
di almeno buona parte di 
questi licenziamenti. 

Nella notte intanto era 
morto il 398^ lavoratore 
assassinato dall'Italsider. 
Si chiama Franco Friu-
li e lavorava in una delle 
tante ditte di appalto, la 
Belelli, che nonostante V 
esistenza di una legge e 
di un accordo che ne san-
cisce il passaggio imme-
diato alla committente, 
ancora prosperano e si 

• moltiplicano nell'area in-
dustriale di Taranto con 
l'aperta complicità del 
sindacato! 

E intanto si fanno ma-
nifestazioni nazionali, co-
me quella di Bari oggi, 
per la vertenza energia 
che non solo hanno una 
piattaforma fumosa ma 
addirittura avallano le 
scelte nucleari dettate dal 
capitale multinazionale in 
una logica che nulla ha 
a che vedere cor. gli inte-
ressi operai o « naziona-
li ». Non a caso il CdF 
delle Raffinerie del Po 
ha rifiutato la sua ade-
sione. Oppure si impegna-
no tutte le forze, come 
nella manifestazione di 
Taranto o in quella di og-
gi di Reggio Calabria con-
tro la chiusura della Li-
quichimica, per gridare: 
« Chi è cóntro il .<;inda 

cato o è fascista o è pa-
gato »! 

Ma chi è che sta lavo-
rando attivamente a divi-
dere i lavoratori e il pro-
letariato se non quanti, 
dopo aver avallato il lo-
goramento della forza o-
peraia in fabbrica, è oggi 
costretto a subire senza 
reazioni apprezzabili il ri-
catto quotidiano di demo-
cristiani e padroni, e do-
po essersi riempito la 
bocca della necessità di 
sacrifici per sostenere V 
occupazione al Mezzogior-
no si trova oggi ad assi-
stere allo smantellamento 
dei principali poli indu-
striali del sud? 

La partecipazione agli 
scioperi e alle manifesta-
zioni ha segnato un ge-
nerale salto in avanti, dai 
blocchi delle merci alla 
Fiat o alla IRE di Va-
rese ai 15.000 in corteo 
a Taranto, fino ai mille 
(una delle manifestazioni 
più grosse viste di recen-
te) a Reggio Calabria. 
La rabbia è enorme, la 
difficoltà ad organizzarsi 
e a trovare una linea di 
condotta alternative ai ri-
tuali sempre più vuoti del 
sindacato sono anche tan-
te. La erisi che attraver-
sano centinaia, migliaia di 
quadri sindacali, quelli 
della manifestazione di 
Reggio Calabria, dei tre 
ni che andavano ad unire 
il Nord e Sud nella lotta, 
sta arrivando al fondo. 
Una svolta si impone. 

20.000 dell'Ire Philips a Milano contro 
l'arroganza padronale 

Lo sciopero dei lavora-
tori del gruppo IRE^Phi-
lips ha avuto pieno suc-
cesso e si è concluso con 
un corteo molto combatti-
vo sotto gli uffici della 
direzione. Lo sciopero e-
ra stato indetto dal sin-

dacato contro « l'intransi-
genza padronale che ha 
provocato la rottura dal-
le trattative » iniziate a 
gennaio: dopo 5 incontri 
si è discusso solo di un 
punto, la garanzia dei li-
velli occupazionali e su 

questo c'è stata la rottura. 
La direzione durante que-
sto periodo, ha seguito 
la tattica di sedere al 
tavolo delle trattative con 
l'unico scopo di allunga-
re i tempi, mentre nel 
frattempo procedeva nella 

IRE di Varese: la lotta operaia in un comunicato del 
padrone 

In un momento di difficoltà 
operativa... 

questo comportamento I' azienda si adopera con tutte le sue strutture per evitare il fermo delle la-vorazioni. In alcuni casi non ci si contenta di an-dare al magazzino, e di impedire perciò la forni-tura del materiale per la produzione. 
Solo quando mancano i materiali la direzione ar-riva alla messa in liber-tà. Per quanto concerne la perdita di salario dei lavoratori conseguente a questi fatti, l'azienda ha in caso analogo anticipa-to la cassa integrazione, anche se non è stata poi concessa. In relazione pe-rò al ripetersi di questi avvenimenti, la presente pur inoltrando la richie-sta dì CI non potrà anti-ciparla. 
Vengono poi quotidiana-mente bersagliati con mi-nacce personali capi ad o-gni livello e lavoratori che non intendono aderire al-

La direzione degli sta-bilimenti di Cassinette in un momento di difficoltà operativa intende chiari-re, con il presente comu-nicato, i fatti accaduti in questi giorni riportandoli nella loro oggettivit. 
Da alcune settimane vie-ne impedito l'ingresso in fabbrica nella giornata di sabato agli addetti ai la-vori di manutenzione di impianti e macchinari. I-noltre viene proclamato in data 25-577 il blocco delle merci in entrata e in u-scita. L'azienda fa pre-sente l'enorme perdita do-vuta all'impossibilità di ricevere e spedire mate-riale prodotto, le penali pecuniarie che deve pa-gare per le mancate con-se-gne. Da più giorni ven-gono proclamati scioperi con un'articolazione tale da arrecare danni maggio-ri della durata dello scio-pero stesso. 
Alle prime avvisaglie di 

10 sciopero... A questo proposito appaiono scrit-te e comunicati sia all'in-terno che all'esterno del-la fabbrica. Durante gli scioperi lavoratori che non intendono aderire ven-gono invitati a lasciare 
11 posto di lavoro, vengo-no manomessi i loro car-tellini, e impedite le tim-brature in uscita. Duran-te uno sciopero viene se-gnalato alla direzione il comportamento anomalo di un lavoratore, la direzio-ne visto lo statuto dei la-voratori procede alla con-statazione del fatto, e vie-ne subito accusata di a-ver licenziato il lavora-tore: segue uno sciopero e si accusano pubblica-mente i funzionari dell'a-zienda. 

Come sopra specificato non intendiamo dare giu-dizi che potrebbero appa-rire polemici, abbiamo semplicemente riportato i fatti. 

sua politica di ristruttura-
zione che in questi due 
anni ha provocato la di-
struzione di circa 100 po-
sti di lavoro. La coscien 
za di questo attacco ha 
fat to esprimere una for-
te combattività agli ope-
rai, che in questa piat 
taforma riconoscono so-
lo delle richieste di au 
mento di salario e di oc 
cupazione. 

Il corteo stamattina ha 
visto una forte parteci-
pazione di operai e ope-
raie degli stabilimenti di 
Monza e di Milano; era-
no presenti anche delega-
zioni della IRE di Tren-
to, Siena, Napoli e di Va-
rese (al cui interno si 
distingueva un cordone di 
« indiani ») e delegazioni 
della Philips di Alpigna-
no, di Bari, di Saronno. 
Gli slogans erano molto 
duri: difesa del posto di 
lavoro, aumento dell'oc-
cupazione, contro la DC 
e il governo Andreotti. 
Nord, Sud uniti nella 
lotta. 
Molto applaudito il co-
mizio della compagna del 
CdF di Monza, che ha de-
nunciato l'attacco alla oc-
cupazione femminile con 
l'incentivazione dei licen-
ziamenti individuali (a 
Monza negli ultimi tre me-
si la direzione ha spe-
so oltre un miliardo, con 
una media di otto milioni 
a testa) ed ha proposto 
di generalizzare agli al-
tri stabilimenti la decisio 
ne presa a Monza alla u-
nanimità di passare a for-
me di lotta più dure con 
il calo del rendimento. 

A Reggio Calabria 
1000 in corteo contro 

la Liquichimica 
Reggio Calabria, 27 — 

Sotto un sole estivo, un 
lungo corteo di migliaia 
di operai e di studenti ha 
percorso Corso Garibal-
di, una forza grande, uno 
sciopero generale contro 
i licenziamenti alla Li-
quichimica di Saline. Mol-
ti di pili gli operai pre 
senti in confronto alle 
manifestazioni passate: 
quelli di Saline, dell'O-
mega, le op'eraie tessili, 
gli operai dell'Achem; nu-
trito pure lo spezzone dei 
compagni rivoluzionari, 
che gridavano contro i 
licenziamenti e il governo 
di polizia. La FGCI, con 
zelo degt;o di miglior cau-
sa, tentava l'isolamento 
dei « provocatori » sepa-
randoli dalle delegazioni 
operaie, urlando slogans 
a base di « P 38 ficcata 
nel di dietro ». 

Arrivati in piazza il 
PCI è giunto al punto di 

negare per 2 minuti la 
parola ad uno studente 
medio, cosa già concor-
data con i compagni del 
CdF della Liquichimica. 
Non c'è stato niente da 
fare , hanno avuto pau-
ra che in 120 secondi in-' 
vitassimo la piazza alla 
insurrezione, o forse piii 
semplicemente alla lotta 
organizzata con gli o-
biettivi del 'sa'lario ga-
rantito e della requisizio-
ne. Dopo uno squallido 
comizio, veniva orchestra-
ta una specie di rissa dal 
SdO del POI: ma i com-
pagni rhanno trasforma-
ta in una grande discus-
sione. Tutti sono convinti 
che oggi c 'è una grande 
forza che gente del PCI 
come Alvaro vuole distrug-
gere con delegazioni sin-
dacali alla regione. 

Oggi alla Liquichimica 
si terrà un'altra .assem-
blea. staremo a vedere. 

A Torino, 
sciopero riuscito 

Torino. 27 — Alla ma-
nifestazione sindacale da-
vanti all'Unione industria-
le per il rinnovo del con-
tratto integrativo della 
FIAT erano presenti po-
chi ( ^ r a i di Miraflori, Ri-
valta, SPA-Centro, SPA-
Stura e soprattutto ope-
rai delle fabbriche che 
lottano per la salvaguar-
dia del posto di lavoro 
(come la Singer, la Ven-
chi-Unica, la IBMEI di 
Asti e altre della pro-
vincia). 

La partecipazione allo 
sciopero è stata alta (80 
per cento) in tutte le fab-
briche e favorita in molti 
casi dall'uscita anticipata. 

Scarsa invece la parte-
cipazione aUa manifesta-
zione che in una città co-
me Torino ha visto meno 
di duemila operai al co-
mizio. 

AUa SPA-Stura gli ope-
rai delle Carrozzerie che 
avevano fatto il bJocco 
mercoledì continuando lo 
sciopero oltre a limiti sta-
biliti dal sindacato, non 

hanno aderito allo sciope-
ro sindacale per prote 
s tare contro l'atteggiamen-
to dei burocrati del con-
siglio di fabbrica che a-
vevano boicottato la loro 
mobilitazione autonoma. 

Bloccata 
Licata 
per ia Halos 

Lo sciopero generale a 
Licata, contro i licenzia-
menti alla Halos, ha bloc-
cato tutta la zona, sta-
zione e strade comprese. 
I blocchi , da lunedi i 
530 dipendenti della Ha-
Ics, una fabbrica di ma-
glieria della Montefibre, 
sono sospesi. Lo sciopero 
ha dato vita a blocchi: 
la stazione e le statali 
115 e 12L Bloccato anche 
il servizio sostitutivo di 
pullman. La manifestazio-
ne, dura e combattiva, è 
durata fino al primo po-
meriggio. 
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